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Con ApprovaT^ume Ecclesiastica 



Per intenderci 

Nessuno può negare che la Divina Com- 
media sia un libro, nel quale si trovano 
bellissimi ed utilissimi ammaestramenti per 
la mente e per il cuore del Cristiano. Ma 
chi svolge questo prezioso volume ? Il po- 
polo no, perché il linguaggio di Dante é 
troppo astruso e sublime ; né vi è più chi si 
curi di spiegarglielo, come si faceva in altri 
tempi, anche nelle Chiese. I documenti e il 
libro del sommo Poeta sono il retaggio delle 
scuole e dei dotti. 

Fino dalle scuole elementari comparisce 
Dante. Nei primi libri che si mettono in 
mano ai giovinetti vi ha un cenno della vita, 
e difficilmente manca il ritratto di Dante. 
Egli figura li con qualche galantuomo e con 
altri: e i fanciulli imparano che fu un gran 
genio, uno degno di stare con Cavour, Maz- 
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Zini e Garibaldi; benché egli sia stato tut- 
t' altK) che framassone. 

Nel ginnasio si acquista maggior cogni- 
zione di lui, perché con lui compariscono in 
iscena Costantino, Filippo il Bello, Bonifa- 
cio Vili e via via. Qui si può giurare che la 
Rivoluzione ha in lui un gran partigiano, 
il Papato un gran nemico. 

Ai giovani del liceo Dante mette in pa- 
lese tutti i suoi secreti. Oh come lo inten- 
dono bene questi fortunati giovani ! Quanto, 
dicono essi, sono balordi o sleali certi Cattolici, 
che hanno il coraggio di dirlo : H nostro 
T)ante. E se qualche avveduto allievo conosce 
o sospetta solo che l' Alighieri sia un vero 
cattolico, il signor professore si darà premura 
di farlo ravvedere ; e se colui si mostra restio, 
egli esclamerà con un certo disprezzo: ^lla 
fin fine Dante seguiva l' andato de' suoi tempi I 
Povero Dante ! E chi avrebbe mai pensato 
che tu fossi un uomo senza convinzione e 
senza carattere ? 

Caro lettore, io ti prometto di mostrarti 
Dante qual é. Tu vedrai dinanzi a te una fi- 
gura, tutta irraggiata di luce celeste, che favella 
con voce ora terribile, ora flebile, ora angelica, 
ma sempre salutare al tuo spirito. E in a- 
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scollandolo forse dirai: È egli un Poeta o 
un Missionario ? — Egli è V uno e V altro, 
perché cantore della rettitudine. 

Se poi avvenga mai, o amico, che leg- 
gendo qualche commento del suo Poema o 
qualche altro libro, tu senta di dubitare che 
egli sia un btwn Cristiano; disprezza il tuo 
dubbio, e di', senza timore di essere smen- 
tito: Dante Alighieri é un Cristiano cattolico, 
apostolico, romano. 
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LO STUDIO ODIERNO DELLE OPERE 

DI DANTE 



JLa ricerca che si fa dei codici danteschi, gli stadii 
profondi, diretti a determinare, se fosse possibile, le 
vere parole di Dante ; sono cose alle quali non si 
può a meno di applaudire di gran cuore. Né sola- 
mente si cerca di ridurre il testo alla sua genmna 
lezione, nu anche di conoscere sempre m^lio le gran- 
di verità, e le peregrine beUezze che rrovansi, spe- 
cialmente nella Divina Commedia, le quali non sono 
certo sempre visibili ad uno sguardo superficiale. 

E questo studio non si fa solamente in Italia, 
ma in tutto il mondo civile. E se altrove non sono 
cosi numerose, come presso di noi, le Accademie e 
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le Cattedre dantesche; non esito però ad affermare 
che colà il sommo Poeta è studiato con intendimenti 
e con effetd spesse volte migliori. 

In Francia, in Germania, in Inghilterra e negli 
Stati Uniti i suoi volumi sono cercati, non colle 
mire e colle idee preconcette, con che si cercano 
da molti fra di noi; e la luce che quivi irraggia da 
tutte le opere dell' Alighieri, e segnatamente dal Poema 
Sacro, è forse più viva che non lo sia in Italia. 

Noi dunque assistiamo al grande spettacolo dello 
studio del Poeta cristiano, studio divenuto universale; 
e vediamo che coloro, i quali si appellano Dantisti 
sono in numero incalcolabile. 

Ma siami permesso fare questa domanda. Tutti 
quelli, a cui si dà il nome di Dantisti, lo sono vera- 
mente? Anzi, lasciando da parte V infinita turba dei 
volgari, chiederò solo questo: Sono in verità Dantisti 
quei molti e molti, che per tali sono salutati dalla 
generale dei dotti e dei letterati? 

Dantista, come ognuno sa, vuol dire studioso e 
amatore di Dante. Questi, che meritamente dicesi il 
Padre della poesia italiana, ci è maestro di bello stile ; 
ed è riuscito ad elevare a tal segno la Musa italiana, 
da fornire ad altri i precetti e Y esempio di queU' a- 
nica sublime poesia che va dietro al dittatore^ cioè 
che ricevendo V ispirazione da un sentimento nobile, sug- 
gerisce in pari tempo ai Poeti espressioni convenienti e 
conformi agli affetti sentiti. — Purg. XXIV — E 
questo non si può dire al certo di molti Poeti mo- 
derni, i quali volendo pur chiamarsi Dantisti, fanno 
la poesia ministra di corruzione. Dante è sempre 
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cantore di rettitudine e ci rivela ad ogtii incon- 
tro sentimenti degni d ' imitazione , anche quando 
saresti per sospettare il contrario. E cosi, se 1* Ali- 
ghieri non ha avuto difficoltà di manifestare in certo 
modo la convinzione di poter assurgere con la sua 
poesia a tanto da cacciare altri dal nido — Purg. XI, 
99 - o, per dirla in maniera più chiara e generica, da 
riuscire superiore a quanti, fino allora, avevano poetato 
in lingua volgare, il che potrebbe far dubitare della 
sua modestia ; ha nudrito però anche la speranza , 
che dopo di lui si preghi con miglior voci perchè Cirra 
risponda — Par. i, 35 — ossia che altri Poeti, mossi 
dal suo esempio, fossero per riuscire più grandi e più 
sublimi di lui medesimo. 

Il Dantista cominci dunque dal tenere a mente 
questa umile confessione, la quale è di molto onore per 
chi la fa, e di molta edificazione per chi V ascolta. 

E non a caso la si è voluta qui riferire, bensì a 
rimuovere fin dal principio un pregiudizio volgare, 
quello cioè della superbia di Dante, quasi proverbiale 
tra noi. I lettori si convincano che molte idee sono 
da rettificarsi sul conto dell' Alighieri^ al quale bene 
spesso, ingenuamente o con malizia, sono stati attri- 
buiti sentimenti ed intenzioni men rette, al tutto aliene 
dalla sua grand' anima. Il nostro lavoro, che si pro- 
pone di rintracciare brevemente il vero senso religioso 
morale, e pohtico della Divina Commedia, servirà a 
rendergli giustizia. 
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CAPITOLO PRIMO 



COME DALLA PROTASI DELLA DIVINA COMMEDIA 
SI CONOSCA CHE ESSA É UN POEMA SACRO. 



§. I. L* ANNO TRENTACINQUESIMO 

Il primo canto della Divina Commedia contiene 
la Protasi, o, per dirla in termine più volgare, il Pro- 
logo o Introduzione, la quale mostra V argomento, che 
r autore si propone di svolgere. 

In questo canto non si trova un solo concetto 
che non sia ispirato dalla Religione. Parlo ai Dantisti ; 
e per tali intendo quelli che amano e studiano il 
Poema di Dante senza idee preconcette. 

Dante finge di aver fatto il viaggio nell' anno 35^ 
di sua età, o, com' egli si esprime : 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 

Queste parole ci chiamano alla mente quelle del 
buon Re Ezechia, il quale diceva: « Alla metà dei giorni 
miei andrò alle porte deir inferno ». Qò che scrìve 
S. Bernardo rispetto questo Re, conviene anche al no- 
stro Poeta, a Le parole di Ezechia, die' egli, indicano 
r ^uto della divina grazia, per cui V uomo dimezza i 
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giorni suoi; e, dopo aver data una parte al malev 
comincia per timore dell'inferno a cercare consola- 
zioni nell' operare il bene ». 

§. 2, IL TEMPO DEL VIAGGIO DANTESCO 

L' anno 35? della età di Dante corrìspon4e al 1300, 
che fu r Anno Santo, nel quale da Papa Bonifa- 
do Vni era stato indetto il Giubileo , che trasse a 
Roma ogni giorno duecentomila persone, come at- 
testa il Villani. Fra queste sembra vi sia stato anche 
il nostro Poeta. La notte che Dante dice di aver 
passato nella selva, fu quella fra il Giovedì e Ve- 
nerdì Santo, com' è certo per tutti i Dantisti. Egli 
poi scese neir inferno , cui possiamo chiamare col- 
le sue parole tomba mondo defunto — Inf. XXXTV, 
128 — Par. VII, 21 — la sera del Venerdì, ossia nel 
tempo stesso, in che Gesù Cristo era posto nel sepol- 
cro. Dante usci di là avanti V alba della Domenica di 
Pasq-'t., come avanti giorno. Gesù Cristo era uscito 
glorioso dal sepolcro. Il Poeta percorse il Purgatorio 
in quaranta ore diurne, le quali potrebbero, avere una 
qualche analogia coi quaranta giorni, che Cristo restò, 
dopo la sua risurrezione, co' suoi Apostoli . Abbandonò 
il Paradiso terrestre per andarsene con Beatrice al Ge- 
lo sul mezzogiorno del Mercoledì dopo Pasqua, quando 
la Santa Chiesa canta nell' introito della Messa: « Ve- 
nite, o benedetti dal Padre mio, prendete possesso del 
Regno preparato a voi fino dalla fondazione del mondo ». 

Dunque tutte le circostanze di tempo hanno un 
rapporto a cose religiose. 
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§. 3. LA SELVA OSCURA E LA VIA DIRITTA 

Ora che abbiamo saputo il tempo nel quale cominciò 
e fini il suo viaggio, è da esaminarsi tutto quello che 
dice nel primo canta. Egli aveva dunque 35 anniv 
quando si ritrovò in una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

Per alcuni questa via è quella dell' esigilo; la selva 
mostra in compendio e languidamente gli affanni del- 
1! esigilo medesimo, i cui orrori sono poi espressi meglio 
dalle pene dell' inferno che egli è per visitare. — Ma 
questi interpreti non hanno badato che il verso ci- 
tato significa: Perchè la diritta via era stata stmr^ 
rifa da me. In fatti in questa via è entrato, per 
1' unico motivo che egli si era lasciato prendere 
dalla sonnolenza o negligenza. Fu dunque per sua colpa 
che abbandonò la diritta via (v. 12). 

Il suo smarrimento fu dunque morale e volontario, 
non già civile; essendo stato necessario, per farlo rien- 
trare in sé, mostrargli le perdute genti, ossia le pene, che 
soffirono nell' abisso quelli che muoiono nell ' ira di Dio; 
la qual cosa poteva giovargli sì a passare da una vita 
colpevole ad una vita virtuosa, non mai a ritornare dal- 
l' esigilo alla patria. V. Purg. XXX, 136 ecc. 

Oltre a ciò il nostro Poeta interrogato in Paradiso 
da S. Giovanni Evangelista, suU' amor suo verso Dio, 
viene a dirgli: Nel percorrere i tre Regni delle anime, 
io ho trovato modo di fare altissime considerazioni su 
quanto Dio ha fatto per me; le quali 



Trattò m' hanno dal mar dell* amor torto, 
E del diritto m' hàn posto alla riva. 

Par. XXVI, €2. 

Dunque egli aveva abbandonato la via diritta , 
::amando disordinatamente le creature; ed erasi ridotto 
•in questa via^ ordinando secondo ragione e Fede i 
suoi affetti. 

§. 4. IL COLLE E LE TRE FIERE 

Dopo che Dante ci ha descritto quella selva 
selvaggia ed aspra e forte, cioè spaventevole, spinosa 
e intricatissima; narra che ne usci, e si vide in co- 
spetto di un colle, la cui cima era illuminata dai raggi 
del Sole, nato di poco. A quella vista si calmò al- 
quanto la paura che tutta quella notte aveva agitato 
il suo cuore. E come un naufrago che scampa a grande 
stento dal mare, giunto alla spiaggia si rivolge per atto 
spontaneo a guardare i flutti pericolosi ; co sì egli si 
rìvolise a guardare a quella selva che , come afferma, 
non avea mai lasciato persona viva v. 27. 

Poi riposatosi alquanto, ricominciò a camminare 
per la piaggia diserta. Ed ecco, un pò* prima della 
salita del monte, vede una Lon:(a con pelo a macchie, 
la quale non togliendosi dinanzi a lui, fece si che 
egli pensò più volte di retrocedere. La Lon^a, secon- 
do gì* Interpreti è la pantera, il leopardo o la lince. 

NuUameno, essendo mattino ed essendo primavera, 
concepì buoni pronostici rispetto quella fiera. 

Ma eccolo di nuovo in preda alla paura, vedendo 
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un Leone che gli veniva contro con la testa alta e con 
fame rabbiosa; e vedendo una Lt^a che alla ma- 
grezza mostrava quanto dovesse essere affamata. Questa 
gli pose tale paura e sgomento, che disperò di poter 
salire il vagh^giato monte. Anzi avvicinando» essa 
sèmpre più a lui, lo ricacciava, a poco a poco, nella selva. 

Or che sarà a dire delle tre fiere, colle quali, se 
contrastò Dante , non meno hanno contrastato gì' in- 
terpreti? Se interrogate certi Dantisti, rispondono 
senz ' altro : La Lon:(a è figura di Firenze, divisa 
allora nelle fazioni de' Bianchi e de' Neri, proprio 
appunto come il pelo di detta fiera è un misto di 
bianco e di nero o almeno di colore chiaro e scuro. 
Il Leone è figura della potènte e prepotente Francia. 
La Lupa è figura di Roma. Chi potrebbe dubitare di 
qnest' ultima? Ecco là lo stemma di Roma colla sua 
Lupa che allatta Romolo e Remo. 

Ben trovato, rispondiamo x noi ; solo ci fa meravi - 
glia che i più antichi ed autorevoli interpreti, fra i quali 
vi furono alcuni amici, e due figli del Poeta, che, 
com' è da supporsi, lo hanno interrogato su tal fac* 
cenda, e su molte altre cose, nulla abbiano sospettato 
dì questo. 

Ai nuovi interpreti non dimanderò spiegazione dei 
due epiteti che Dante dà alla Lonza, di leggera e presta 
molto; che, sono certo, non troverebbero difficoltà ; ma 
vi è ben altro. Dante per il concorso di certe cir- 
costanze, trovò cagione, come die' egli, di sperar bene 
dì quella fiera dalla pelle gaia. 

Siccome Dante vuoisi interpretare con Dante, 
secondo il voto del P. Giuliani; ben sanno i Dantisti 
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che il Poeta p^rla altrove di questa belva, toc^uido 
nuovamente questa sua speranza. Ecco le sue parole: 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la Lonza alla pelle dipinta, 

Inf. XVI, io6. 

Orbene la Lonza, come pretendono costoro, è 
Tkenze ; la corda che egli ' aveva cinta ai fianchi , è 
quella de' Terziari , perché Dante, che che se ne dica, 
e^a Terziario Francescano. Converrà dunque credere 
qhe egli avesse sperato di pigliare Firenze colla corda 
francescana. Ma come 1* avrebbe potuto fare, e a qua- 
le scopo? 

Lasciamo a costoro T escogitare questo modo e 
questo scopo, e a noi sia lecito il dire che la Lonza 
figura un vizio, come lo figura il Leone e la Lupa. 
^gli poi pensava di poter prender questa Lonza me- 
diante la mortificazione, Y umiltà e V aiuto della grazia- 
Dante che sapeva la Bibbia meglio di molti di 
coloro, che si dilettano di mettere alla tortura la Di- 
vina Commedia; non si allontana dagli insegnamenti 
dei Libri Santi. Dimandate un poco a San^ Giovanni, 
quali sono i vizi capitali, che mettono il disordine nel 
mondo; ed egli risponde: Tutto quello che è nel 
fnondOj i concupiscen:(a della carne, concupiscenza degli 
occbiy e superbia della vita; ossia amore smodato ai 
piaceri, amore smodato alle ricchezze e superbia. E la 
Lonza significa appunto la voluttà, mentre sappiamo 
che nel medio evo si teneva per simbolo di detto 
imo ; il Leone e la Lupa significano la superbia e 
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r avarkia. Ma di tutto questo si parlerà di nuovo, e 
si mostrerà anche come a questi tre vizi capitali, si 
possono ridurre tutti gli altri. 

$. 5. l' apparizione di virgiuo 

Mentre Dante veniva ricacciato a poco a po- 
co nella selva per opera delta Lupa, gU apparve 
mio sconosduto. Quando egli vide costui nel grmi 
dherto^ gridò : Abbi pietà di me, tu, quale tu da 
o uomo o spirito . Egli rispose : Non sono uo- 
mo, ma lo fui, ed ebbi a genitori due Mantovani. 
Vissi a Roma sotto il buon Augusto, al tempo degU 
Dei falsi e bugiardi. Fui Poeta e cantai del giusto 
Enea, che venne da Troia, quando essa fu data in 
preda alle fiamme. Ma tu perchè ritomi a quel luogo 
d' zSznm ? Perchè non ascendi il bel monte , che è 
principio e causa di gioia piena? 

Dante a questi detti esclama, abbassando la faccia: Or 
sei tu dunque il gran Virgilio! O lume e onore degli 
altri Poeti, mi giovi per acquistar grazia presso di te il 
lungo studio e il grande amore , con che ho meditato 
su' tuoi volumi. 

Tu se' lo mio Maestro e lo mio Autore, 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, che mi ha fatto retrocedere, Saggio fa- 
moso, aiutami contro di essa, che mi fa tutto tremare. 
E dicendo questo piangeva. 
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Virgilio rispose: Se vuoi sottrarti a qaesto luogo, 
è necessario che tu tenga altra via; perchè questa 
bestia uccide chiunque tenia passare di qui. Essa poi è 
di tal natura, che mai è satolla, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti animali fanno società con lei, e il costoro 
ntimero crescerà sempre, fino a che venga il Feltra. 
Questi non agognerà né terra, né danaro, ma sa- 
pienza, amore e virtù; e la sua schiatta sarà tra 
Feltro e Feltra. Allora avverrà la salute di quella umile 
Italia^ per la quale morirono la vergine Gimilla, Eurialo, 
Viso e Turno. Esso cacciandola per ogni città, la fari 
precipitare nell* inferno, donde la mandò V invidia del 
demonio. Per la qual cosa io giudico, per lo tuo meglio, 
che* tu mi segua ed io ti guiderò, e ti condurrò a vedere 
quelli che penano nell' inferno, e quelli che soflSrono 
in Purgatorio. Se vorrai salire ai Beati del cielo, avrai a 
guida un' anima di me più degna. Partendo io da te, ti 
lascerò con essa; perchè quel Dio che lassù regna, non 
permette a me di entrare nella sua città beata, es- 
sendo io stato ribelle alla sua legge (perchè gentile). 

Allora Dante prega Virgilio a nome di quel Dio 
che ei non conobbe, perchè lo scampi dalla selva e 
dalla Lupa e da quel peggio che potrebbe esseme la 
conseguenza ; perchè lo conduca per T inferno e per il 
Purgatorio. E senza più, Virgilio si muove, e Dante 
gli tien dietro. 

Cosi termina il primo canto . 



— 21 — 

§. 6. OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
INTORNO LA LUPA. 

Dopo che abbiamo saputo della Lupa le cose 
dette da Virgilio, è da farsi su di quella una nuova rifles- 
sione. Se la Lupa è, come si dice da taluno, la G>rte 
di Roma, come mai può dir Dante che il Veltro la 
caccerà nell' inferno, donde Y invidia del diavolo la 
trasse fuori ? ^ Ma che ? È ben vero che la Corte 
Pontificia è una creazione umana ; ma come può dirsi 
diabolica? - Il Veltro darà a lei la caccia per tutte 
le dttd. Ma se colei ha il covo in tutte le città; co- 
me mai Roma può essere sinonimo di ogni città ? 

Risponderà qualche Dantista: Questa Lupa si- 
gnifica non twto quella G)rte, quanto V avarizia di 
essa. — Dunque replico io, secondo costui significa 
specialmente Y avarizia. Dunque egli conviene con. noi. 
E dovrà convenire anche meglio pensando alla vastità 
del regno che aveva questo vizio ai tempi di Dante. 

Noi vediamo spesso Dante inveire contro Y ava- 
rizia del Qerìcato, senza che vengano risparmiati gli 
stessi Pastori. Noi certamente non facciamo mara- 
viglia né delle sue parole, né del fatto. A que' di 
la dignità sacerdotale era tenuta in onore. E non man- 
cava chi, aspirando a quell' onore, si metteva nella 
carriera ecclesiastica. Non mancav^o anche di quelli 
che vi entravano forzatamente. Ora che sperare da sif- 
fatta gente ? Se anche colui che i guidato da buona 
vocazione, può essere sedotto dal demonio, come av- 
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▼enne a Giada; che poteva accadere di colui che non 
sentiva akra vocaa^one che quella degli onori e delle 
comoditi ? A' tempi di Dante vi erano molti ecclesia- 
stici che illustravano la Chiesa colla loro scienza e la 
loro santità : altri ve n' erano che facevano tutto il 
contràrio. Per maravigliarsi di quello che in pro- 
posito ci va dicendo Y Alighieri, bisogna non cono- 
scere i tempi. 

Gli Antipapi che combattevano contro i veri Papi, 
le investiture dei Vescovadi e delle Abazie da parte 
dò' Principi secolari, le vocazioni ispirate dallo spirito 
di Simon Mago, facevano si che la Lupa non Istesse 
a disagio al fianco di molti Ecclesiastici, e che spesso 
si accovacciasse anche presso la nudrice del fondatore 
di Roma. Ma essa poteva posare anche nella massima 
parte delle Corti dei regnanti di allora ; e trovava ac- 
coglienza da molti in ogni città. In fatti quali invettive 
non lancia il nostro Poeta contro V avarizia del Re di 
Francia — Purg. XX. 82 : Par, XK, 118 ?— Contra 
quella della città di Firenze — Inf VI. 74 ecc. ? -^ An^i 
r avarizia é chiamata il vizio che tutto il mondo oc- 
cupa — Par. XX. 8. 

Si fa poi più evidente che la Lqpa non è altro 

che r avarizia, se si riflette sulle parole che H Poeta 
sdive dòpo che ha visitato il quinto cerchia del Par-* 

gatorio, dove è punito il detto vizio. 

Maledetta sii tu^ antica Lupa, 
Che più che tutte Y altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa I 
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O Gel, nel cni girar par che si creda 
Le condisdon di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda? 

Purg; XX, IQ. 

Qui il Poeta non parla certansente della Q>rte 
pontificia. La Lupa è detta antica^ perchè cominciò a 
sedurre i cuori umani fino da quel di che persuase 
r avaro Caino ad offerire a Dio il rifiuto de' suoi rac- 
colti. Quegli, per cui essa deve discéndere, ossia partire 
dalla terira, pare sia il Vekro misterioso. 

In conclusione, la Lonza, mi si perdoni se ripeto 
questa cosa, è figura dello smodato amore a' piaceri, 
il Leone della superbia, la Lupa dell' avarìzia ; le quali 
Dante, come giustamente osserva il Tommaseo, vedQ ^ 
gnoregg^are non solo in tre Corti distìnte, Firenze, 
Francia e Roma, (come pretendono certi interpreti V 
ma in tutta Y Italia e in tutto il mondo. Anchf 
il P. Berardinelli nel suo libro — Il Concetto della Di^ 
vina Commedia — mostra con tutta evidenza che , le ^ 
tre fiere non altro significano che questi tre vizi. 

Il colle poi che Dante ha veduto illuminato nella 
cima dai raggi del Sole, e che Virgilio ha detto essere 
principio e causa di gioia piena ; nessuno può oegare 
che non sia simbolo di virtù. Apparisce dunque 4^1 
fin qui detto che l' idea del Poema è necessariamente 
religioso — morale. E quanto sianK) per dire, varrà 
a confermarlo. Lo speriamo, 

§. J. LA LONZA NON t SIMBOLO D£LL' IKVB>IA 

Molti vorrebbero ravvisare neUa Lonza il simbolò ' 
dell' iniddia : ma dò non mi sembra amóiissibile. Bss!^ 
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« fondano specialmente sulle parole di Ciacco, che 
interrogato da Dante sulla cagione per la quale twta 
discordia avesse assalita Firenze, risponde: 

Superbia^ invidia ed avarizia sono 

Le tre faville eh' hanno i cuori accesi. 

Inf. VI, 74. 

£ su quelle di Brunetto Latini, il quale parlando 
de* Fiorentini dice : 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba. 

Inf. XV. 67. 

Ma qui si parla delle colpe particolari che scom- 
pigliavano quella città: si parla delle sole colpe che 
sono eminentemente antisociali in tutte le loro ma- 
nifestazioni; si parla di quelle colpe, per le quali i 
Fiorentini erano riusciti infesti al nostro Poeta , cac- 
dandolo in esilio; e non già di ciò che accadeva in 
tutta r Italia e in tutta la Cristianità. 

§• 8. IL VELTRO 

Quel poco che abbiamo detto intomo al Veltro, 
non può bastare allo scopo nostro: è quindi da dime 
qualche altra cosa. 

Secondo alcuni questo Veltro rappresenta Gesù 
Cristo, quando verrà in terra per il giudizio universale ; 
secondo altri un Papa o un Principe secolare; né 
mancano molti i quali dicono che questo. Veltro sia 
il libro stesso della Divina Commedia. Ma rispetto a 
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Gesù Cristo si capisce che quando egli verrà , ' non 
potrà più avverarsi il detto di Virgilio: 

Di queir umile Italia fia salute, v. io6. 

Tuttavia se la cosa si potesse ammettere, ben si 
capisce che il concetto sarebbe affatto religioso e santo. 
Se il Veltro è la Divina Commedia, anche qui il con- 
cetto è religioso, perchè Dante la chiama ed è un Poema 
sacro. Se il Veltro è un Principe secolare, egli dev' essere 
poco meno di un Santo ; perocché deve spregiare la 
terra e il danaro e deve operare sempre secondo i 
dettami della sapienza, dell' amore e della virtù. 

Ma si può egli decidere se sarà veramente un Prin- 
cipe secolare o un Papa? 

Ascoltiamo quello che ne dice il Menich, non per 
risolvere per ora la questione, ma solo per fare vedere 
qual sia 1' opinione più probabile. Ecco quanto egli 
scrive in un suo libro intitolato ; Sintesi della Divina 
Commedia; « Non potendo il Veltro, presagito da 
Virgilio, significare un Principe temporale od tm Ca- 
pitano, attesoché solamente un potere spirituale può 
combattere im peccato, qual' è T avarizia, e farla sgom« 
brare dalla faccia della terra; mi sembra che il per- 
sonaggio morale, simboleggiato dal Veltro, sia neces- 
sariamente un sommo Pontefice Imperocché ad 

un Vicario di Cristo in terra principalmente s* addi- 
cono le spirituali prerogative accennate nei versi: 

Questi non ciberà terra, né peltro fdanaroj: 
Ma sapienza e amore e virtute ». 

L' eruditissimo Signor Conte I. M. Torricelli so- 
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s^koe che il V^tro simboleggi il divin Redentore. Ma 
siccome il Veltro doveva essere la salute dell* umile 
Italia e però non doveva attendersi, come abbiamo 
fatto avvertire anche noi, solo alla fine de* secoli, lo 
stesso Conte avverte che V opera del Salvatore doveva 
mAsùfestarsi per mezzo di uno strumento terreno della 
Provvidenza. Egli poi nota acutamente che i tre di- 
stìntìvi 4«1 Veltro allegorico, sapien:(ay ornare^ virtute 
corrispondono agli attributi della Divina Triade, adom- 
bra nella terzina del canto III dell' Inferno, 

Giustizia mosse il mio alto Fattore : 
Fecemi la divina Potestate, 
La somma Sapten:(a e il primo Amore. 

E però se vi è pjersona al mondo, la quak più 
debba e possa avvicinarsi a Dio, ricopiando in sé gli 
attributi di Lui, è certamente quella che in terra rap- 
presenta Dio stesso. 

Anzi secondo certi Interpreti V idea di questo 
benefico Veltro non era, nella mente di Dante, yq^a 
ed ipotetica, ma certa e reale. Egli alluderebbe ad un 
santo personaggio che viveva appunto quando egli ve? 
niva scrivendo quei versi. Questi sarebbe il be^ito 
Pontefice Benedetto XI, che splendeva appuntP di tutte 
qiielle doti, di cui parla il Poeta ; i;be a tutti i buoni 
avey^ lasciato concepire grandi speranze, quanto al 
giovare alla Cristianità con i suoi santi esempi e colle 
sue parole : ma che troppo presto fu chiamato al cielo. 
Egli ^Gcedeva immediatamente a Bonifacio Vili addi 
22 Ottobre del 1303 occupando la cattedra di San 
Pietro fino al 7 Luglio 1304. È poi da sapersi che 
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sebbene Dante finga di aver cominciato il sno Poedia 
nel 1300, è però vero che lo cominciò solo qualche 
anno dopo. 

Si ascolti Monsignor Bartolini Agostino. Egli 
ne' suoi studi Danteschi (Voi. I, Art. Feltro) sonve: « Un 
uomo vi fu, nato dì umile condizione tra la città di 
Feltre e il contado Feltrino V annd 1230, e quest* uo- 
mo nella sua adolescenza, mostrato ingegno vivissimo, 
s' addisse al magistero nella nobile casa de' Quirìni a 
Venezia ; e poi, vestito il saio de' Domenicani, studiò 
assai ; e per quattordici anni insegnò nel suo Ordine. 
Bonifacio Vili il mandò per ragioni di pace in Francia 
ed in Inghilterra. Fatto Cardinale di S. Sabina nel 1300 
e poco dopo Vescovo di Ostia, apparve più che mai 
adatto ^e imprese di calma. Frenò le guerre civili 
tra la Marca Trevigiana e la Toscana. Il Pontefice lo 
stabiliva paciere in cosifatta occasione, volgendo a lui 
solenni parole dal Laterano: Te iisdem provinciis Tuscice 
oc in partihus circumiacentibus constituimus pa^laritm; 
ed in altra lettera il nomava Angelo di pace. Dante 
al Pontefice che saliva la cattedra tenuta per innanzi 
da Benedetto Gaetani, a* 22 di Ottobre del 1303 vpl- 
geva intentissimo lo sguardo. Il suo animo indegna^ 
rissimo cominciava a sentire il soave soffio dell' alle- 
grez99. Questo Papa, essendo Legato in Firenze, s' era 
opposto al partito che aveva oppresso il Poeta. Guelfi 
Bianchi e Ghibellini rifugiati in Arezzo avevano spe- 
rato in questo Cardinale e ne avevano implorato il 
soccorso. Da Pontefice aveva favellato ai Guelfi neri, 
ad Alberto, nel tempo che e' dimorava a Perugia. Be- 
nedillo XI, r umik frate, il soave Principe, daB' AH - 
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ghieri vivissimamente ammirato per 1* antitesi di Bo- 
nifacio, acramente e con ingiustizia da lui combattuto, 
combattuto senza tregua non poteva essere il Veltro 
aspettato ? 

L' emblema de' Domenicani, eh' ha un cane con 
face in bocca, non poteva dar cagione alla simbolica 
immagine del Veltro? 

Il Marchesi, il Giuliani, il Cornoldì, il Bennassuti 
tengono per questa qpinione, ed io assai di buon grado 
mi faccio a seguirla », Fin qui il chiarissimo Mon- 
signore. 

Ammessa, per un poco, come vera, questa opi- 
nione, si potrebbe dire che questo Papa, il quale 
risvegliò tante belle speranze in Dante, quando scriveva 
i primi canti del suo Poema; non potè dare il frutto de- 
siderato, mostrando solo il fiore. Quindi Dante, svanita 
questa speranza, altra ne accolse in suo cuore e sperò 
il frutto da un Papa futuro. Questa potrebb' essere la 
ragione di queir ultimo verso del canto XXVII del 
Paradiso : 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

D Del Lungo, il D* Ancona tengono per un Pon- 
tefice indeterminato. Ma quanto a quelli che vorreb- 
bero vedere nel Veltro o Can Grande della Scala o 
Ugucdone deUa Faggiola o V imperatore Arrigo o altri ; 
non dimentichino di riflettere sui versi dì Dante: 

Questi non ciberà terra né peltro, 
Ma sapienza e amore e virtute. 

a sia dunque lecito conchiudere che, chiunque 
8i sia questo Veltro, che dovrà cibare solo sapienza, 
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amore e virtù, concorre anch' egli a dare al concetto 
del Poema Y idea di sacro e religioso. 
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CAPITOLO SECONDO 



COME IL SECONDO CANTO DELL' INFERNO 
CONFERMI CHE IL POEMA E' SACRO 



§. I. LA PERPLESSITÀ DI DANTE 

Dal momento che il Poeta usci dalla selva, fino 
al punto in cui si mostrò disposto a seguire Virgilio, 
erano passate circa 12 ore: era dunque sera. E siccome 
le tenebre aiutano gli uomini a riflettere, cosi Dante 
riflettè a ciò che era per fare ; e forse cosi avrà parlato 

fra sé: È presto detto, andare all'inferno; ma 

Quindi si volse ;i Virgilio, e dissegli : Prima che tu 
mi esponga a questo viaggio, considera bene se lo 
potrò fare. Io so che Enea e S. Paolo, ancor vivi, 
hanno visitato i Regni delle anime ; ma se Dio ha 
concesso questo favore ad Enea, si vede che la cosa 
è ragionevole. Egli era destinato a fondatore di Roma 
e dell' Impero romano : 

La quale e il quale, a voler dir lo vero. 
Pur stabiliti per lo loco santo, 
U' ("dove) siede il successor del maggior Piero. 
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' Dà questa sua àtidata (all' Eliso) intese (dal padre 
Anchise) cose tali che furoiio a lui cagione delle sue 
vittorie (in Italia) e del papale ammanto - ossia furo- 
no una lontana preparazione alla sede papale. Anche 
S. Paolo andò (in Paradiso) per recare di là conforto 
a quella Fede che è principio alla via della salute 
etema. 

Ma io a quale scopo dovrei fare questo viaggio ? 
Chi me lo concede? Io non sono Enea, io non sono 
S. Paolo. Né io, né altri può credere me degno di 
siflFatta grazia. Che se mi decido di seguirti, temo di 
commettere una follia. Tu sei savio, e mi capisci me- 
glio di quello che io sappia esprimermi. 

E subehtfando ili lui alla perplessità la paura, po- 
se giù il pensiero d* intraprendere quel viaggio. 

Óra esaminiamo un poco queste cose. Enea potè 
godere di quel supposto straordinario favore, per mo- 
tivi affatto religiosi; ossia perché fu destinato dalla 
divina Provvidenza a fondatore di Roma e del suo 
Impero, la quale e il quale erano stabiliti per la sede 
de* Pontefici. Le cose che imparò nella sua discesa, gli 
diedero modo a trionfare de* suoi nemici, preparando 
cosi dalla lunga la sede papale. Siamo sempre nella 
stessa idea affatto religiosa. Quello che si dice di Enea, 
può dirsi con più ragione di S. Paolo, che fu assunto 
ih cielo, per recare di là conforti alla Fede cristiana. 
Quindi Dante viene a dire; Se a me si concedesse 
tal grazia, dovrebbe questa essermi fatta ad uno scopo 
simile. Ma come mai vorrà Iddio servirsi di questo 
indegnissimo strumento? Se fossi accertato del volere 
di Dio, non mi dovrei rifiutare; senza questa certez- 
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tSLj io sarei un prosuntuoso, un pazzo, se obbedisse 
Tuttavia, come vedremo. Dante si persuase a h^ 
re il viaggio, perchè in seguito potè convincersi che 
tale era il volere del cielo ; e però la sua Missione si 
deve supporre affatto religiosa. 

§. 2. LE TRE DONNE BENEDETTE 

Virgilio che aveva visto Dante recedere, per pau- 
ra, dal primo proposito, gli dice: Bada che la paura 
distoglie troppo spesso V uomo da imprese onorate. 
Ma affinchè da essa tu ti liberi affatto, ti narrerò il 
come e il perchè della mia venuta. 

Io era nel Limbo e venne a me una Donna di 
Paradiso, che mi disse essere Beatrice. Era di aspetto 
sì divino, che io non potei a meno di of&irmi a' suoi 
comandi. Ed ella mi rispose : O anima cortese^ di fa* 
ma imperitura, lo sventurato mio amico ha trovato ta- 
li ostacoli nella diserta piaggia, che si è vólto indietro 
per paura. Ho tuttavia fiducia che il soccorso amverà 
in tempo. Va dunque, persuadilo con le tue paro- 
le ; aiutalo con le opere, salvalo, e fammi contenta. 
Io le risposi : O donna di virtù, per il cui solo mezzo 
gli uomini si possono far degni del cielo, io vorrei, 
senz* altro, averti già obbedito ; ma ti piaccia dirmi 
prima la causa, per la quale non hai temuto di venir 
in questo luogo. Ella rispose: Io non ho qua nulla a 
temere. Ma è ben che tu sappia che vi è in cielo una 
Donna gentile, che sente compassione dello stato del 
mio amico, ed ha potuto derogare un duro decreto che 
stava contro di lui. Ella chiamò a sé Lucia, dicendole: 
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Il tuo fedele abbisogna di te. Lucia che è nemica di 
ciascun crudele^ venne a me e mi disse : Come mai non 
soccorri colui che t' amò tanto, che per te usci dalla 
schiera degli uomini volgari ? Non ne odi il pianto ? Non 
vedi r estremo pericolo in cui versa? Udito questo, ven- 
ni a te, fidandomi, ouomo famoso, nelle tue parole. 

Virgilio, ripetuto a Dante questo discorso, gli fa 
anche sapere che Beatrice, terminato il suo dire, girò 
gli occhi piangendo, sicché io, dice Virgilio, non po- 
tei indugiar oltre. Venni a te in tutta fretta, e ti liberai 
da quella fiera. 

Dunque che è ? Perchè, indugi ? Perchè hai paura 
e non piuttosto ardire e franchezza; mentre siffatte tre 
donne benedette si danno tanto pensiero di te, e le mie 
parole ti promettono tanto bene? 

Dante è convertito. Ringrazia la pietà di Beatrice, 
la cortesia di Virgilio; dice che quello che vuol que- 
sti, anch' egli lo vuole ; lo accetta per suo Duce, per 
suo Signore, per suo Maestro, e seguendolo, prende 
con lui una via sotterranea, profonda e scoscesa, quella 
appunto che doveva condurlo all' inferno. 

Ecco in breve V ultima parte del secondo canto. 

Ma quale maggiore apparato poteva immaginare 
il cristiano Poeta per mostrare la sua divina Missione ? 
Egli ripete implicitamente, di esserne indegno, perchè 
la Donna gentile ha dovuto colle sue preghiere otte- 
nere la revoca di un decreto che stava contro di lui ; 
ma intanto questa Donna, cioè Maria, che nel concetto 
di Dante è veramente madre di grazia non solo per- 
chè è tutta pietà verso gli uomini, ma anche perchè 
è la tesoriera di tutte le grazie; dopo aver pregato 
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Dio a favore di Dante e avergli ottenuto grazia, fi 
di lui, cóme Gesù Cristo fece del suo nemico Saulo, un 
Apostolo. In fatti ella chiama S. Luda, simbolo delia 
grazia attuale illuminante; questa si volge a Beatrice, 
simbolp della Scienza Divina, e questa scende a Vir- 
gilio, simbolo della ragione umana usata rettamente. 
Quali lumi poi sieno stati trasfusi in Virgilio dopo 
questa visita, lo vedremo, almeno in parte, da quello 
che siamo per dire intorno a lui. 

A Dante basta questo, e si dà a seguir Virgilio. 
E confidando nèir aiuto dell' alto ingegno e nella me- 
moria che dovrà ripetergli tutto quello che vedrà e 
udirà nel lungo cammino, fa proposito di adempiere 
la sua Missione, mtto scrivendo, e scrivendo in modo 
di allettare, come meglio potrà, i suoi lettori. 

È dunque da concludersi che la Missione sua non 
è punto diversa da quella di Enea e di S. Paolo. Egli 
vuole giovare alla Cristianità traviata, alla Chiesa com- 
battuta. 

Ma prima di passar oltre, mi piace fare un' osser- 
vazione che, se non vado errato, conferma 1' idea che 
le tre fiere siano figure dei tre vizi sopra indicati. Nel 
mentre che queste tre bestiacce si oppongono a Dante, 
tre donne benedette si danno pensiero di lui. Ma le 
une sono V antitesi delle altre. Da una parte è la 
Lonza lussuriosa, dall' altra la Vergine castissima ; da 
una parte 1' arrabbiato Leone, dall' altra Santa Lucia 
nemica di ciascun crudele; da una parte 1' avara Lu- 
pa, dall' altra Beatrice che sola sa distaccare i cuori 
dalle cose terrene e inspirare il desiderio de' beni ce- 
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kstL Donqoe a Dante è affidata una Afisaione saata, 
dunque adempiendo egli qoesu Afisaone mediante il 
san Poema, questo merita il nome di sacro. 
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CAPITOLO TERZO 



SINOPSI DEI TRE REGNI DANTESCHI 



§. I. QUADRO SINOTTICO DELL* INFERNO 

A facilitare 1* intelligenza di quanto sarò per dire, 
pongo sotto gli occhi del paziente e benevolo lettore 
tre quadri sinottici de' tre Regni danteschi. 

' L' inferno ha la forma di un grande cono cavo, 
ossia di un grande imbuto posto sotto il nostro emi- 
sfero, e che arriva fino al centro della terra. La per-'^ 
pendicolare innalzata (dico innalzata, per riguardo al 
posto in cui siamo noi) dal suo vertice e prolungata 
oltre al centro della sua base, fino alla superfice ter- 
lestre^ incontra la città di Gerusalemme; prolungata 
dalla parte opposta, incontra nell' emisfero, che ci sta 
sotto, il monte del Purgatorio. E cosi abbiamo che 
questo monte è agli antipodi del monte Sion che sor- 
ge entro la città di Gerusalemme. La parete dell' im- 
buto è corsa tutta intorno da larghe cornici o cerchi, 
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i qtt&lì, dòme ben bì capisce, decrescoao dall' alto al 
badto. 

Vi si cala per nna via sotterranea, lunga e dif» 
ficile^ che fa capo ad una porta senza battenti. 

Ndi cerchio superiore, cioè più vicino alla saper- 
fice terrèstre, il quale è un' immensa pianura che in** 
coróna il vero inferno, sono puniti gì' infingardi* La 
parte interna di questa pianura è aggirata dai fiume 
Acheronte, del quale é barcaiuolo Caronte -^ Ora ec«> 
co r ordine dei cerchi del vero inferno. 

I* Cerchio, a cui si discende dalla • riva interna 
deir Acheronte. — Qui è il Limbo diviso in due co- 
rone circolari: nella esterna, la quale è oscura, vi è, 
diremo cosi, il volgo; nella interna, che è illuminata^ 
vi sono gli uomini famosi. 

2*" Cerchio, guardato da Minosse, giudice dell' in- 
ferno — Vi stanno punid i lussuriosi. 

3* Cerchio, guardato da Cerbero — Vi sono i 
golosi. 

4* Cerchio, guardato da Fiuto — È quello degli 
avari e dei prodighi. 

5* Cerchio — Vi sono gli iracondi, immersi nel- 
la palude Sdge, la quale gira tutto il cerchio. Flegias è 
barcaiolo di essa. 

Questi cinque cerchi formano T alto inferno. 

6** Cerchio, guardato da migliaia di demoni — 
Da questo comincia il basso inferno, detto anche la 
città di Dite, ossia di Lucifero. — In questo cerchio 
sono puniti gli epicurei e gli eretici. 

7* Cerchio, guardato dal Minotauro — Questo è 
diviso in tre gironi. Nel primo sono puniti i violenti 
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contro la vita, o le sostanze del prossimo ; nel secon- 
do i violenti contro se stessi e contro i proprii beai; 
nel terzo i violenti contro Dio, natura, arte. 

8* Cerchio, guardato da Gerione — È divìso in | 
dieci bolge, in ognuna delle quali è punita una specie | 
di frodolenti. E sono i seduttori, gli adulatori, i si- | 
moniad, gì' indovini, i barattieri, gì' ipocriti, i ladri, | 
i malvagi consiglieri, i seminatori di scandali e di sci- i 

smi, i falsari. I 

9* Cerchio intomo al quale stanno i giganti — 
È diviso in quattro. Nel primo, detto Caina, sono pu- 
niti i traditori de' parenti ; nel secondo, detto Anteno- 
ra, i traditori della patria o della fazione; nel terzo 
detto Tolomea, i traditori degli amici ; nel quarto, det- 
to Giudecca, i traditori dell' autorità politica o religiosa. 
Nel mezzo di questo è fitto Lucifero. 

Arrivati a questo luogo i due Poeti si danno a 
percorrere una via tortuosa ed oscura; giungono nel- 
r emisfero opposto al nostro, e si trovano nel!' isola, 
su cui sorge il monte del Purgatorio. 

§. 2. QUADRO SINOTTICO DEL PURGATORIO 

Un Angelo, sopra leggera barchetta, trasporta le 
anime dalla foce del Tevere all' isola del Purgatorio. 
Custode del luogo è Catone di Utica. Intorno alla 
montagna del Purgatorio si trovano coloro che essen- 
do scomunicati, sono morti con vero pentimento. 

Alle falde sono coloro che indugiarono fino agli 
estremi a convertirsi a Pio. Essi sono divisi in tre 
classi — La prinia è di quelli che non ebbero gran 
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fama nel mondo, e che, morendo di morte naturale, 
solo allora pensarono di darsi a Dio ; la seconda è di 
quelli che morirono di morte violenta, ma in quel 
pmito si pentirono e perdonarono ; la terza è dei gran- 
di personaggi, specialmente reggitori di popoli, che in- 
volti nelle cure terrene, si diedero a Dio in fin di vita. 

Il resto della montagna è diviso in comici cir- 
colari.. Le anime ascendono dalle più basse alle più 
alte, restando in ognuna, tutto quel tempo che è ne- 
cessario a scontare i diversi loro peccati. 

I* Cerchio. A guardia deUa scala che conduce a 
questo, vi è un Angelo che ascolta la confessione delle 
anime. Anche Dante a lui si confessa — In detto cer- 
chio è punita la superbia. 

2* Cerchio. Vi è punita V invidia — Alla base 
della scala che da questo ascende al terzo, vi è un 
altro Angelo. Cosi è in tutti gli altri Cerchi. 

3* Cerchio. Vi è punita V ira. 

4* Cerchio. Vi è punita V accidia. 

5* Cerchio. Vi è punita V avarizia. 

6* Cerchio. VI è punita la gola. 

7* Cerchio. Vi è punita la lussuria. 

Siccome i peccatori di quest* ultimo cerchio si 
purgano tra le fiamme, e queste occupano tutta la cir- 
conferenza, lasciando libero solamente uno spazio ri- 
stretto, che corre lungo la parte esterna della co- 
rona circolare, cosi vi è uu Angelo che insegna il 
punto, in cui si traversano le fiamme, e un altro 
dalla parte opposta, che alletta a quel doloroso pas- 
saggio. Questo però avviene solo per quelle anime 
che non devono restare a purgarsi in quel fuoco. Dante 
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dovette passare per esso. Qaanto alle anime ohe de- 
vono purgarsi, 1' affare è ben diverso. 

Dal settimo cerchio si ascende ad una pianura 
circolare che stendesi alla sommità del monte, la quale 
ferma il Paradiso terrestre. Qui Dante è spettatore dì 
mille cose, di cui si toccherà a suo luogo. Qui trova 
Beatrice; è abbandonato da Virgilio, e sale con lei al 
Gelo. 

§• 3. QUADRO SINOTTICO DEJ- PARADISO 

Dznt^ in astronomia segue U sistema di Tolomeo. 
Quindi egli considera la terra come ferma, e i cieH^ 
cbe $OQo altrettante sfere cave, concentriche, affatto 
diafane) in un punto delle quali è posta o la Luna, o il 
Sole, o qualche pianeta, girano intomo alla medesima. 

I® Cielo. È quello della Luna — Quivi apj^ri- 
scono a Dante le anime di coloro che mancaronq più 
o meno a' voti. Dico gli appariscono, poiché in ve- 
rità tutte le anime hanno dimora nell' Empireo, e que- 
ste apparizioni avvenivano solo per riguardo a D^te. 

%^ Oelo. B qnellQ di Mercurio -^ In essa vede 
le mme benemerite della patria, 

3^ Cì^Iq» è quello di Venere -^ Vi trova le ani- 
me ph^ avendo per un tempo secondato amori iU 
S9^4ma|i seppero poi, col pentimento, farsi sante. 

, 4^ Qelp. È quello del Sale — Vi trova i santi 
Teotogi. 

5*^ Qi^lp. È quello di Marte — Vi trovg i sa»ti 
g9«;p^eri, 
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$^ Cielo, È quedlo di Giove --^ Vi trova i santi 
rsggixorì di popoli e i scmti magistrati. 

7^ Qelo. È qaello di Saturno — Vede in questo 
i santi conteo^pUtiyl. 

8^ Cielo, B quello delle stelle fisse. Dante va ^ 
fermarsi là dove splende la costellazione dei 'Gemini -— 
Qw gli apparisce U trionfo di Cristo, Maria, schiere 
di Angeli, di Beati e fra questi Adamo. 

9^ Qelo, ossia primo Mobile r^ Dante può vede* 
re in barlume un raggio dell' Essenza divina e le tré 
Gerarchie degli Angeli, formanti nove Cpri. 

Da qnestp cielo sale, guidato sempre da Beatriee, 
all' Empireo, che è il vero Paradiso. Colà appaiiscono 
agU occhi di Dani^ cento cose che non * potrei dire 
qiu in breve. Beatrice vola al suo glorioso seggio, e 
gli manda S, Bernardo il quale, dopo una preghiera 
a Mft^a, gli ottiene di contemplare, per quanto è cos-* 
cesso a mente umana, la Divina Essenza e il Verbo 
Iq^^imato. E con questo finisce la Visione. 



CAPITOLO QUARTO 



QUAL SIA IL UiGAME 
FRA lA PIOTASI B il RESTO DEL POEMA 

ìieì pju'twe 4«Ua Protau, inteado eompMsdw» 
aqph^ tf «^coQdp c^to, il quale ha troppo btinit )«- 
gaffii ^QO il primo. Se a questo puato disMoifaistl al 
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mio lettore, se egli è di parere che fra questi due canti 
e il Poema vi sia legame, sono certo che maravigliato 
di mia dimanda, sorriderebbe: e se mi degnasse di 
una rispoajta, forse direbbe: Ma qual dubbio? Questo 
legame è tanto necessario quanto quello tra il capo e 
il corpo. 

Orbene sé Dante nei tre Regni che visita, non 
vede che vizi e virtù, e Y effetto di questo viaggio è 
per lui di odiare il peccato, di purgarsene, di rendersi 
virtuoso e perfetto; ne viene per conseguenza che le 
tre belve, le quali tentarono di trattenerlo, sono sim- 
bolo di vizi, e il monte, a cui aspirava, è simbolo 
di giustizia. E se Dante ha voluto fingere di esse- 
re impedito non da sette fiere, simboleggianti i sette 
vizi capitali, ma solo da tre ; egli lo ha fatto per con- 
formarsi alla Santa Scrittura; perocché tutti i vizi, se 
bene si considera, si possono ridurre ai tre capitali, 
la superbia , la lussuria , V avarizia o cupidità — 
E tutto questo si mostrerà chiaramente in seguito — Così 
il monte illuminato, considerandolo come figura della 
giustizia, rappresenta ogni virtù; perocché, secondo il 
linguaggio scritturale e secondo verità, la giustizia 
comprende ogni virtù, non potendo mai meritare a« 
dequatamente il nome di giusto chi non é pienamen- 
te virtuoso. 

A questo punto un qualche Dantista mi potrebbe 
opporre: Dante dice che il maggiore impedimento lo 
trovò nella Lupa, che secondo voi figura Y avarizia o 
cupidigia ; e Virgilio aggiunge che essa avrebbe esteso 
sempre il suo dominio fino a che fosse venuto il 
Veltro, il quale Y avrebbe fatta morire di doglia, o. 



- 41 — 
come leggono altri, con doglia. Orbene sicóomé il 
Vehro (è sempre il Dantista che parla) simiboleggia un 
personaggio politico (in fatti a che si sarebbe parlato 
e dell' Italia e di Eurialio e di Niso e Turno ? ) cosi: il 
Poema deve considerarsi, più che altro, come politico. 

Ma, convenendo pur con lui che il Veltro sia' un 
personaggio politico (del che si può fondatamente du^ 
bitare, come apparisce da quello che ne abbiamo scrit- 
to in proposito); noi vogliamo che si rifletta a due 
cose. Primo, il Veltro, sia chi si vuole, dovrà spic- 
care per doti spirituali, dovrà riportare, vittoria sui vi- 
zi, e far sì che nel mondo trionfi la religione ; quindi 
la sua azione sarebbe, tutt' al più, polidco-.religiosa. Se- 
condo, se quella magra bestiaccia della Lupa, avrà il 
malaugurato privilegio di estendere sempre più il suo 
dominio, fino a che verrà il Veltro ; Dante però non 
aspetta costui per fare il suo viaggio ; e tutto lo compie 
senza incontrarlo mai. Quindi se il Veltro inchiude 
un' idea politica, questa idea non è che accessoria; 
e il Poema resta integralmente un trattato sui vìzi e 
sulle virtù, secondo il sisteoda cristiano: quindi il 
concetto è assolutamente sacro e religioso. 

E questo nostro ragionamento si può ripetere 
ogni volta nel Poema si trova qualche allusione a<i 
idee politiche. Che se queste potessero bastare, per^ 
che il Poema si dovesse considerare come politico; 
ben più meritamente esso si potrebbe considerare un 
trattato o di Astronomia, o di Geografia, o anche di 
Mitologia. In fatti, se di Politica si parla quattro o 
dn^ue volte e molto oscuramente, delle altre cose si 
park molte volte e molto chiaramente. L' unico appi* 
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gito d» potfvbbè restare al nostro Dantista, sarebbe 
queSo di fard vedere che Dante condanna e gtorifica 
le ianime secondo certi criteri politici : ma nulla di 
tatto questo. EgU cacda indistintamente all' inferno e 
GudB e OhibeHini e nemid e amid ; perchè i criteri 
che in dò k> guidano, sono quelli desunti dall' Evan- 
gdo -> Ss questo non può esservi questione. 



CAPITOLO aUINTO 



COME AL POETA SIA AFFIDATA UNA MiSSIONE 

RELIGIOSA 



§• I. a. POBTA SCRIVE A VANTAGGIO DB' SUOI 

LETTOU 

Nel obiudere il primo e secondo paragrafo del 
Capitcdo terzo^ ho già toccato di questa Missione. E 
qui prjma di dure i passi, nei quali Dante parla chiù** 
ramiQte della Missione avuta, ne piace riferire . queUi, 
eoi quali ^li, senfe' altro, confessa di scrivere cose tali, 
Cbe meditate possono riuscire di ,grande giovamento 
all' anima del suo lettore. 

Dante visita la quarta bolgia dell' ottavo cerchio^ 
dove sono puniti gì' indovini e i maliardi, che hanno 
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H vidto doidróSàmehte travolto fai stdle refì!^ e tóììo 
to^itttXd di cattìttiiiìare a titto^o. A tale viita ^It txtm 
|m6 freùafé il "piatito, ed è ap(Hmto a proposto di 
questo suo pianto che dice*. 

Se Dio ti lasci, lettor, prender fratto 
Di tua lezione^ or pensa per te stesso 
Com' io potea tener lo viso asciutto, 

Quando ecc. 

Inf. XX, 19. 

n che significa: Io ti auguro, o lettore, che tu 
tmggà bùdh frutto pdt Y antnià ttia dalk Iettarsi di 
questo libro; tua Uìtàbto vo' chi tu mi compatisca 
vedendomi piangere ecc. 

In altro luogo, dopo aver parlato maestrevolmen- 
te della bellezza e dell* ordine di tutto il creato, si 
volge al suo lettore con queste parole: 

Or ti rinuui) lettor, sovra il tao banco, 
I^etro pensando a ciò dhe si preliba, 
S' esser vuoi lieto asIAi prlmd che iìSmùO. 

Messo t' ho innanzi; ornai per te ti ciba. 

Por. X) ai. 

&q>poneadb Dante che il leggitore del suo Poe- 
ma sia seduto sopra di un banco (che mal si addice 
a chi legge questo libro il sedere sopra una soffice 
poltróna); lo esorta a restare in questa posizione, la 
quale è opportuna al meditare ; e vuole che pensi die- 
tro, ossia ridetta, a ciò che si preliba, a ciò, di cui non 
si di che un primo saggio. Lo esorta poi a far questo, 
perchè tde riflessione può giovare a togliergli dall' a- 
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nimo. ogni stanchezza e tedio, infondendogli invece 
gran diletto, e voglia di seguitare la lettura; Finalmen- 
te aggiunge: Ti ho apprestato di che cibarti la men- 
te; il resto lo fa da te stesso. 

Dunque Y Alighieri, secondando la celeste grazia, 
facendo il viaggio per i tre Regm delle anime e nar- 
randolo agli uomini con la Divina Commedia^ viene 
con la medesima quasi a porre dinanzi a noi un frut- 
to, del quale possiamo cibarci con grande nostro 
vantaggio. 

» ■ , • • 

§. 2. il poeta mira al vantaggio spirituale 

de' suoi lettori 

n giovamento che egli vuole che il lettore ri- 
tragga dal suo Poema, è affatto spirituale : egli fa di 
tutto perchè s' invogli di acquistarsi il Paradiso. 

Dante è arrivato nel cielo della Luna. Ma questo 
satellite della nostra terra, d non se lo fingeva qua- 
le è in realtà, e quale oggi ce lo mostrano i telescopi. 
Secondo lui èra formato di una sostanza 

Ludda, spessa, solida e pulita. 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Par. n, 32- 

Egli poi con Beatrice, salendo in quella, non re- 
stò alla sua superfice, ma vi penetrò dentro. Uditelo : 

Per entro sé Y etema margherita 
Ne ricevette, com' acqua recepe 
Raggio di luce,, permanendo unita. 

V» 3^* 
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La Luna è chiamata margherita, cioè perla; è det- 
ta eterna, perchè i cieli, a suo giudizio, sono incor- 
ruttibili. Questa adunque li accolse ambedue in sé, 
come r acqua riceve dentro a sé un raggio di luce, 
senza che essa si disunisca e divida. 

Egli seguita cosi: 

S' io era corpo (e qui non si concepe 
Come una dimensione altra pado, 
Ch' esser convien se corpo in corpo repe) 

Accender ne dovrìa più il desio 
Di vedere quella Essenza, in che si vede 
Come nostra natura in Dio s' unio. 

Dante più sopra aveva dichiarato di dubitare se e- 
gli salisse in cielo, o solo collo spirito, o anche col 
corpo ; ma siccome propende a credere piuttosto qùe- 

st' ultimo, cosi dice: S* io era corpo U significato 

poi dei due terzetti è questo : Se io era col corpo, e con 
esso potei penetrare nella sostanza solida della Luna; 
questo fatto misterioso dovrebbe accendere in noi il 
desiderio di guadagnarci il Gelo, per vedere colà un 
mistero ben maggiore, ossia quella Essenza, nella 
quale si vede la natura umana unita alla divina 
in unità di persona. Le parole poi chiuse fra pa- 
rentesi inchiudono un postulato di Fisica , dicen- 
dosi con quelle, che non si concepisce come una di- 
mensione, ossia un corpo, possa ammetterne un altro 
dentro di sé, il che avverrebbe quando uno penetras- 
se in un altro, vale a dire occupasse colle sue mole- 
cole lo stesso identico spazio occupato dalle molecole 
dell' altro. — Questo fatto avvenne, ad esempio, al- 
lorché Cristo risorto entrò a porte chiuse nel cenacolo. 
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Quanda i nostri due viaggiatori sono arrivati al 
Sole, la donna si mostra di bellezza tale, che; supera 
ogni concetto umano, npn ch^ ogni espressione d^ 
parole: per U qual cQsa, il Poeta scrìve: 

Perch' io T ingegno e V arte e Y uso chiami, 
SI noi direi, che mai s' immaginasse : 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 

Par. X. 43. 

E vuol dire: Quanmnque io invochi in mio soc- 
corso tutta la forza dell* ingegno, ogni artifizio nel di- 
re, e r uso de' più arditi traslati; non riuscirei a can- 
tare U sua beUe^a in guisa, che chi legge, potesse 
farsene nella immaginazione un' idea, benché languii 
da. — Si badi che poco prima aveva detto che Beatrice si 
mostrava più lucente dello stesso lucen rissimo Sole. — ^ 
Egli poi termina con dire: Se questa bellezza straor- 
dh^arìa io Aon valgo ad esprimerla, ben si può cre- 
dere che io r abbia vista. Si brami dunque di ve*» 
derla, ossia si faccia di tutto per acquistare il Paradiso^ 
dove la detta brama resterà soddisfatta. 

In questo stesso cielo egli ode le anime de' Teo- 
logi, che ivi gli sono apparse, modulai^e un canto si 
dolce^ ^he egU dispera di poterlo da»re ad intendere a 
noi modali.. Ed anche da questo tragge morivo ad 
eccitare il sup lettore al desiderio del cielo. 

Nella Corte del Gel, dond' io rivegno, 
Si trova» molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar dal Regno ; 
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E il canto di quei lumi era di quella. 
Chi non s' impenoa si, che lassù voli, 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 

Ivi, V. 7a 

Ossia : Nel Paradiso, donde sono disceso, si tro- 
vano molte cose belle e care, le quali fuor di Paradiso 
non si possono far comprendere ad altrui. E il canto 
di qud luminosi spirid era appunto una di queste co- 
se. Chi non si adopera a vivere vìrmosamente per 
volare fin lassù, indamo cerca di sapere da me qual- 
che cosa, che nulla so dime: 

Si oda ora quello che il Poeta dice alla vista 
dell* immagine del S. Crocifisso, da lui veduta nel 
pianeta Marte: 

Qiii imct la n^emoria mì^ V ts^g^gno; 
Che in quella Croce lampeggiava QUSTO, 
SI eh' io non so trovar esemplo degUQt 

Par. XIV 103. 

E significa : Quello che in questo punto io ram- 
mento^ non valgo ad esprimerlo, non o$taate che io 
vi mena mtta la for^a del mio ingegno; perocché in 
quella Croce (formata dallo splendore deUe aainxe, ^1^ 
apparivano come altrettanti punti lurqino^) Y in^agjiHi 
di Cristo splendeva in maniera tale, che io nqn ^Aprei 
trovare una similimdine per facilitare ad altri V VX^^ 
ligenza di ciò che vorrei esporre — Seguita: 

Ma chi porende s^a croee> e segu« CEISTO, 
Aocor m scuserà di quel ab' if^ lasso, 
Vedendp m qnell' albor balenar CRISTO. 
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Noto com$ qui e altrove la parola Cristo, fa rima 
con se stessa, perchè il Poeta non crede conveniente 
metterla in rima con altre parole. — Ed ecco il si- 
gnificato di quei versi: Ma colui che (obbedendo al 
precetto di Cristo) prende la propria croce (soppor- 
tando pazientemente per amor suo le traversie della 
vita) e segue Cristo ( vivendo in conformità alla sua 
legge, con il che egli otterrà certamente il delo); quando 
vedrà co' suoi proprii occhi in qual modo risplenda 
r immagine di Cristo in quella Croce, anche una volta 
mi scuserà di quello eh' io non valgo a descrivere. 

Da questi passi si vede chiaramente, che Dante 
fa di tutto per invogliare il suo lettore all' acquisto delia 
salute etema. 

§. 3. VIRGILIO CONSIGLIA A DANTE 
d'insegnare AGLI UOMINI LA VIRTÙ, 
E QUESTI SI AUGURA CHE I SUOI AMMAESTRAMENTI 

RIESCANO EFFICAa. 

Nel Cerchio del Purgatorio, dove vengono puniti 
gì' invidiosi, avendo Dante udito Guido del Duca in- 
veire contro gli uomini, i quali pongono il cuore dov' è 
tnestier di consorto divieto — XIV, 87 — ; egli non ne 
capendo il significato, interroga Virgilio, U quale ri- 
sponde : 

Di sua maggior magagna 

Conosce il danno; e però non s' ammiri 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

. Purg. XV, 46. 
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Ciò che aveva magagnato maggiormente 1' anima 

di questo Guido, era stata V invidia. Costui colle sue 
invettive veniva a confessare il danno che questo pec- 
cato reca agli uomini, ed aveva recato a lui stesso, che 
ne subiva la pena. Aggiungendo poi Virgilio : E però 
non s* ammiri .... ossia, e però non si facciano le 
maraviglie, se egli rimprovera gli uomini di questo 
peccato, e cerca di dìstoglierneli, affinchè non ne ab- 
biano a piangere, morti che sieno ; viene a dire a 
Dante: Tu fa la predica agli uomini su questa colpa; 
di' loro come V hai vista punita ecc. Ecco come Vir- 
gilio comincia ad incaricare il suo alunno di questa 
Missione benefica. 

E si direbbe quasi che quanto Dante chiede in 
seguito a Pietro Lombardo ed alle anime del settimo 
cerchio, sia la conseguenza di questo documento di 
Virgilio. In fatti avendo udito Pietro lamentarsi che i 
tempi erano mutati e che al mondo non vi era più 
virtù ; il nostro Poeta risponde : 

Il mondo è ben cosi tutto diserto 
D' ogni virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto; 

Ma prego che m' additi la cagione, 

SI eh' io la vegga, e eh' io la mostri altrui : 
Che nel ciel uno, ed on quaggiù la pone. 

Purg. XVI, 58. 

La totale mancanza di ogni virtù chi 1' attribuiva 
all' influenza sinistra delle stelle, chi alla malizia umana. 
Dante vuol sapere il netto, per manifestarlo agli uo- 
miniy affinchè (s* intende) vi pongano rimedio. 
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P<irlando poi delle amme del settimo girone, 
punite nel fuoco, le prega cosl: 

Ditemi, acciò che ancor carte ne verghi, 
Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che se ne va diretro a' vostri terghi ? 

Ivi XXVT, 64. 

E qui io propendo a supporre che voglia vergar 
carte non solo per manifestare i loro nomi, ma più 
p^r far conoscere al mondo la gravissima pena che 
so6^Qno gr incontinenti; affinchè, come ha detto ^opra^ 
n^n se ne piagna. 

Avendo potuto Dante nel cielo Empireo, dietro 
pr^hiefft di S. Bernardo e intercessione della Vergine, 
vod^re più che un barlume della divina Essenza, escl^^ 
n^ con enfasi: 

O somma Luce, che tanto ti levi 
Da' concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 

E fa la lingua mia tanto possente, 
Ch' una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciar alla futura gente. 

Par. XXXm, 67. 

O Dio, somma Luce, che t* innalzi tanto sopra 
quello che può concepire il nostro intelletto, dona di 
nuovo alla mia memoria qualche idea di ciò che io 
vidi in Te, e dà alla mia lingua tanto di forz^ per e- 
sprimerla; sicché io possa lasciare un piccol saggio 
della tua bellezza alla gente che verrà dopo di me^ a 
vantaggio spirituale di cui io scrivo, cercando in tatti 
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i modi d* invogliarla del cttlo — • Quest* ultimo pen- 
siero non è espresso, ma si deduce neesssariamente. 

§. 4. IL POETA PARLA GHLkAAMENTB DELLA 
SUA lOSSIONE RELIGIOSA. 

Ma è ornai tempo di far conoscere quei passi, dai 
quali apparisce molto esplicitamente la divina Missione 
affidata a Dante. Egli trovandosi nel Paradiso terrestre, 
vode pcar emboli, che la Santa Sede è trasportau kmgi 
dal luogo destinato a lei dalla divina Provvidenza; e 
Benino cbe gli hg spiegata la cosa, gli comanda di 
notare tutte le parole sue e di scriverle ad ammae** 
stFjimtntQ dei posteri, non omettendo di dire qoal era 
e qqal è divenuta per altrui colpa, la pianta, simbolo 
doUa città di Roma o dell' Impero Romano. 

• Tu nota; e, si come da me son pòrte 
Queste parole, si le insegna a' vivi 
Del viver, eh* è un correre alla morte: 

Bd aggi a mente, quando tu le scrìvi, 
Di non celar qual bai vista la pianta, 
Ch' è or due volte dirubata quivi. 

Purg. xxxin, 52. 

I vivi, la cui vita è un corso continuo verso la 
morte, ben s' intende che sono gli uomini che vivono 
in terra. Col primo derubamento si allude aUe perse- 
cuzioni degU imperatori romani, col secondo al tra- 
sporto della Santa Sede in Avignone. 
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- Beatrice volendo ragionare del modo che tenne 
Dio nel redìmere gli uomini parla cosi : 

Veramente, però che a questo segno 
Mólto si mira e poco si discerne; 
Dirò perché tal modo fu più degno. 

Par. VII, 6i. 

Ella fa seguire a queste parole un lungo e stu- 
pendo discorso, del quale qui noi non dobbiamo 
occuparci, paghi di riflettere che ella premette quelle 
parole allo scopo evidente che Dante insegni agli uo- 
mini la verità rispetto questo mistero. In fatti Beatrice 
è venuta a dire: Siccome gli uomini studiano molto 
questo punto di Teologia dogmatica, ma pochi riescono 
a vederlo secondo verità, esporrò a te perchè tal modo, 
ossia il modo che tenne Gesù Cristo redimendoci, fu 
più degno rispetto alla giustizia e misericordia di Dio. 
Dunque se Beatrice espone a Dante questa verità, è 
solo perchè Dante la esponga agli uomini. 

S. Pier Damiano, rispondendo a Dante intorno ad 
un altro Mistero, ciove a quello della Predestinazione, 
e avendolo detto superiore ad ogni creata intelligenza, 
vuole che di ciò renda cauti gli uomini, affinchè non 
presumano fare su quello soverchie indagini. 

SI s' inoltra nell' abisso 

Dell* eterno Statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista é scisso. 

Ed al mondo mortai, quando tu riedi. 
Questo rapporta, si che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 

Par. XXI, 94. 
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San Giacomo, interrogandolo Dante sulla virtù 
della Speranza, gli favella in questo modo: 

Poiché, per grazia, vuol che tu t' ^ffironti 
Lo nostro Imperator, anzi la morte, 
Neil* Aura più segreta, co' suoi Conti, 

SI che, veduto il ver di questa G>rte, 
La Speme che laggiù bene innamora. 
In te ed in altrui di ciò conforte: 

Di' quel eh' eli' è, e come àe ùe infiora 
La mente tua e di' ónde a te venne. 

Par. XXV, 40. 

E vuol dire : Poiché il nostro Imperatore, Dio, per 
grada specialissima vuole che tu, prima della morte,^ 
d trovi al cospetto dei suoi Conti, dei Santi Apostoli, 
nel Primo Mobile che é tra i cieli moventisi, il luogo 
più remoto della terra; e vuole questo, perché dopo 
che tu hai veduto i beni del Paradiso, accenda nel tuo 
cuore e nel cuore degli altri la Speranza dell' eterna 
beatitudine, che é la sola che innamora santamente i 
cuori umani; di' in che consiste questa Speranza, come 
la possedi, e donde ebbe orìgine, in te — Ecco dùn- 
que che Dante riceve la Missione di accendere nel 
^uore degli uomini la Speranza cristiana 

Egli poi rispondendo alla terza dimanda, dice, fra 
le altre còse, che trova argomenti di Speranza anche 
nella Lettera scrìtta da esso Apostolo; e aggiunge che 
di questa speranza ha tutto pieno il cuore, é si ado^^ 
pera d' infonderla anche negU altrì. 

U nostro Poeta si trova ora dinanzi al j^ivissimo 
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liute «he cingeva T sùama di S/Giovaimi Evaagelista. 
E siccome «gli peosava che queito Santo fbné aìlito 
in Qelo col corpo, si. sente rispondere da esso: 

In terra è terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro 
Con r eternò Propòsito à* agguagli. 

Cóù le due stole nel beato Qiiostro 
Son le due Ltici sòie, che salito: 
E quwtò apporterai nel mondo vostro. 

Ivi, V. 124. 

A ben capire questi versd è da sapere che Dante 
si trova nel Primo Mobile, e qui gli sono appafù Getò 
Cristo e Maria, i quali poi si sono tolti dal suo dguar«- 
do, salendo all' Empireo; e che col nònie di due sfoU 
è da intendersi la doppia glorificazione dei Beati, qodi'- 
la cioè dell' anima e quella del corpo, della quale go* 
dono solo Gesù e Maria ; non ammettendo la ChicM p9t 
Fede, che alcun altro Santo sia salito in cielo col vot^ 
pò. Ed eccoci alla spiegazione : L& giù in tcana il mio 
corpo è diventato terra, e quivi resterà alno a t^oito 
che il numero di noi Eletti sia giunto a qturììo stabi- 
lito da Dio ab atemo. Adesso nA beato Chioatrò, os- 
sia nel Paradiso, godono la glorificazione dell' anima 
e del corpo Gesù e Maria solamente, cui tu hai visto 
saHre or ora in alto; e m farai sapere qoesta veriuà 
agli uomini. 

Jn questo stesso . luogo S. Pietro, tutto infiam- 
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matò pir alto sdegno, parla contro i cattivi Pastóri, 
temnoàndo fl sno discorso in questa maniera : 

Ma r alta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com' io concino. 

E ta, figHuol, che per lo mortai pohdo 
Anédr giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel eh* io non ascondo. 

XXVÙ, 6ì. 

Ma la Provvidenza divina, die per memo di Sd- 
pione mantenne 1' wdca Roma nel glorioso possesso 
di tutto il mondo, soccorrerà ben tosto, come io co- 
nosco in Dio, anche alla Roma cristiana, abbandonata 
e ridotta a mal partito da' miei Successori. E tu Dante, 
figllnol mio, che per il corpo, onde se' ancora gravato, 
de^ tornare di nuovo in terra, parla agU uomini, senza 
na$condere nulla di quello che io ti ho detto. 

Siccome qui parlasi di Scipione, se alcuno volesse in- 
tendere che il soccorso deve venire da un Prìncipe se- 
cphre (la qual cosa però il contesto non sembrami 
la òótnpotti); resta sempre vero che questo soccórso 
^sarebbe hi senso affatto religioso. 

Intanto, o lettor caro, tu hai visto il noSttó Dante 
costituito dallo stesso S. Pietro a sacerdote di verità. 

§. 5. DANTE DEVE ADEMPIERE LA SUA MISSIONE 
NON OSTANTE I MAU CHE NE PUÒ TEMERE 

Ma it passo^ dirò cosi, dAs!É$o, che mostra k dfvf^ 
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na Missione di Dante, è quello in cui egli introduce a 
parlare il suo trisavolo Cacciaguidà che trova nel pianeta 
Marte. Il nostro Poeta, dopo molte altre cose, d dice : 

Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona, 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama. 

Par. XVn, 103. 

Qoè: Io, come colui che ne' suoi dubbii brama 
consiglio da persona la quale vede, vuole, ed ama 
' direttamente, ossia da persona di gran discernimento, 
di volontà retta, ed amica; incominciai: 

Ben veggio. Padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s' abbandona. 

Con questi versi egli allude a tutte le profezie 
che da questa o da queir anima gli erano state fatte 
rispetto air esigilo, e però dice: Conosco chiaramente, 
o Padre mio, si come il tempo corre verso me a spron 
battuto, per darmi un colpo di tal natura, che riusd-^ 
rebbe più grave a colui che non s' argomentasse di 
rimediarvi. 

Perchè di provvidenza è buon eh' io m' armi, 
SI che, se luogo m' è tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Per lo che è bene che io provvegga a' casi nud; 
dimodoché, se mi sarà tolto luogo più caro, doè la 
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patria, io non venga poi cacciato dagli altri luoghi a 
cagione de' miei versi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo Monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro, 

E poscia per lo Ciel, di lume in lume, 
Ho io appreso quel che, s' io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume. 

Giù per i cerchi dell' Inferno, e per i gironi 
del monte Purgatorio, dalla cima del quale Beatrice 
co' suoi occhi mi trasfuse forza a salire in alto, e per 
il Gelo, di sfera in sfera, ho imparato cose, le quali 
se io ripeto ne' miei versi, capisco che a molti riu- 
sciranno spiacevoli assai. 

E, s' io al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 

E, se io non ho coraggio di dire la verità, temo 
che il nome mio non resti vivo tra coloro che chia- 
meranno antico questo tempo. Il che può avere anche 
questo significato: Temo che tante cose utili eh' io 
potrei scrivere, andranno in dimenticanza, e i posteri 
non ne potranno avere alcun vantaggio. 

Esposte da Dante queste difficoltà, la luce che 
ascondeva quel santo vecchio si fece più sfa\illante ; 

Indi rispose: Coscienza fusca 
O della propria o dell' altrui vergogna. 
Pur senturà la tua parola brusca. 
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Rispose: Solamente colui che sa di aver mac- 
chiato il suo nome per vergognose azioni, commesse 
o da lui stesso o da chi gli appartiene, sentirà che le 
tue parole sono aspre. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fu manifesta, 
E lascia pur grattar, dov' è, la rogna. 

Ma, avvenga a te quello che ne $a avvenire, ri- 
movendo dall* animo tuo Y idea di mentire, e con la 
ferma volontà di dir tutto; metti in versi quanto hai 
veduto : e se vi é qualche coscienza rognosa, che sen- 
ta svegliarsi il prudore alle tue parole, essa si gratti 
a sua posta. 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Imperocché, se la tua parola riuscirà a certuni 
molesta al primo sentirla, in seguito quando sarà me- 
ditata con calma, si trasformerà in nutrimento di vita 
e di salute per le anime. 

Questo tuo grido farà come il vento. 
Che le più alte cime più percuote; 
E ciò non fia d' onor poco argomento. 

Il tuo grido, ossia il tuo canto, che manifesterà al 
mondo le cose vedute e udite, farà come fa il vento, il 
quale percuote di più le cime più alte; e ciò sarà a 
te non piccolo motivo di onore: mentre che, non 
lasciandoti guidare da alcuna bassa ragione, iuu lodato 
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sì quelle persone che meritano lode; ma non hai ri- 
sparmiato di biiasimare quelle che meritano biasimo. 
Che, se questo tacessi per riguardo ai grandi, tu non 
altro saresti implicitamente che un tristo adulatore. 

Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel Monte e nella valle dolorosa 
Pur r anime che son di fama note. 

È per questo che Dio ha disposto che, nel tuo 
viaggio per i cieli, e per il monte del Purgatorio e 
per la valle infernale ti fossero mostrate solamente le 
anime chiare per fama. 

Qiè r animo di quel eh' ode, non posa, 
Né ferma fede per esempio eh* haia 
La sua radice incognita e nascosa, 

Né per altro argomento che non paia. 

Imperocché Y animo di colui che ascolta, non si 
acqueta e non presta fede altrui, se gli esempi, ai quali 
ÌQ spittore si appoggia, sieno di persone ignote ed 
oscure, o se egli proceda per via di solo raziocinio, 
senza poggiarsi anche a fatti ben accertati. 

Ecco dunque che anche Cacciaguida costituisce 
suo nipote predicatore di rettitudine al genere uma^ 
no. E quanto sublimi insegnamenti gli fornisce I Per- 
ché la predica agisca fruttuosa (e ciò sia detto a tut- 
ti quelli che sono Predicatori, e a quelli che scrivo* 
no a bene degli altri, sia in prosa, sia in versi), si 
tenga sempre in mente di non battere la via del 
semplice ragionamento, senza ricorrere agli esempi, i 
quali servono mirabilmente agli indotti, non m^no che 
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a' dotti. Il ragionamento poi sia corroborato con e- 
sempi grandi e luminosi, basati in guisa nella storia 
o nella tradizione, che sappiano resistere ad ogni colpo 
della critica ; agli esempi si possono unire comparazioni, 
analogie e che altro può colpire Y immaginazione. 

Se i Poeti non dimenticheranno mai questo, e 
r altro insegnamento che Dante porge al canto XXIV 
del Purgatorio verso 526 seguenti ; essi non potranno 
fallire a gloriosa meta. Lo stesso avverrà del Predica- 
tore, quando non dimentichi anche 1' altro precetto che 
il Poeta ne dà a' versi 85-118 del canto XXIX del 
Paradiso. 

Veduto come Dante ebbe una divina Missione^ 
sarebbe molto utile mettere qui dinanzi agli occhi dei 
lettori le cose che egli insegna. Ma questa riuscireb- 
be opera troppo lunga, e noi non parleremo che di 
pochi capi. 

Prima però di far questo, vogliamo far osservare 
come certi passi ricevono nuova luce da quanto ab- 
biamo detto, e riescono maggiormente a confermarlo. 

Noi abbiamo visto che fino dalle prime linee del 
Poema Sacro, apparisce aver Dante ricevuto dal Gelo 
una Missione religiosa. Ora si consideri la risposta che 
Virgilio dà a Caronte, il quale vorrebbe mettere o- 
stacoli al viaggio di Dante. Virgilio dice: 

Vuolsi cosi colà, dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Inf. in, 95. 

Lo stésso dicasi della identica risposta che dà a 
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Minos (V. 23), di quella che dà a Pluto (VII, io) e di 
quella dell' Angelo che viene ad aprire la città di Dite. 
Se Dio vuole il viaggio di Dante, e dispone con 
atti straordinari di provvidenza che venga rimosso o- 
gni ostacolo; è solo perchè il fine di questo viaggio 
è altissimo, ossia diretto a bene spirituale delle anime. 
Vari altri passi, che potrebbero confermare il nostro 
asserto, non giova riportarli. 



CAPITOLO SESTO 



COME SIENO NECESSARIE CERTE CONDIZIONI 
PER CHI VUOL DIRSI DANTOFILO 

-~S«2 

§. I. DIFFERENZA ESSENZIALE FRA DANTE 

E GLI ALTRI POETI 

Quello però che è necessario a considerarsi al 
nostro proposito, si è che Dante è un Poeta afifatto 
diverso da Omero, da Virgilio, da Orazio, da Ovidio, 
da Lucano e da quanti altri o lo precedettero, o lo 
seguirono. Egli, a differenza di tutti costoro, si è co- 
stituito propugnatore di idee, per le quali si mostra 
assolutamente intransigente, Se questa parola suona 
male a qualche orecchio, è però esattissima. E Dante 
non poteva a meno di essere tale ; perchè aveva ogni 
certezza di seguire e d* insegnare la verità : e ognuno 
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sa che la verità non sarebbe verità, se transìgesse col- 
r errore. Oggi si pensa da taluni di pronunziare un 
aforismo, quando si dice: Rispettate le opinioni. 
Dante rispettava gli uomini, non le opinioni. Egli le 
prendeva ad esame; e quando le trovava stolte o em- 
pie, le derideva, le condannava, le confutava. 

V imitare il grande Poeta nel bello stile^ che pare 
è cosa tanto difficile, sarebbe ben poco ad acquistare 
presso di lui il diritto di chiamarsi Dantofilo. Egli a' suoi 
amatori dimanda, senz* altro, assai di più. In fatti nella 
sua Divina Commedia ci fa vedere che, appena ebbe 
conosciuto che colui, il quale gli apparve nel gran 
deserto, era il latino Poeta Virgilio, o per dir più e- 
sattamente, 1' ombra, 1* anima di quello ; si mostra grato 
a lui dicendogli : Tu sei lo mio maestro e lo mio autore 
(Inf. I, 85); ma, solamente quando si fu accorto che 
egli non aveva più le idee da Idolatra, bensì quelle da 
Cristiano, gli dice: Tu (mi sarai) Tìuca^ tu Sigtwre^ 
e tu Maestro (Inf. II, 140). 

§. 2. CHI MERITI O NO IL NOME DI VERO 

DANTOFILO 

Veniamo ad alcuni particolari, prendendone ra- 
gione di ciò che Dante narra di se stesso. — A love 
principium. Leggiamo pur tutta la Divina Commedia, 
e noi troveremo ben pochi canti nei quali X Alighieri 
o non ricordi, o non invochi, o non ringrazi Dio. In 
certi canti del Paradiso, Dio vi è nominato le dieci, 
le dodici, le quindici volte. Gli uhimi quarantanove 
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versi dell' uldmo canto sono dedicati al Mistero di Di 
ono e trino, come i primi quarantacinque del mede 
amo canto sono dedicati alla Vergine santa. 

Dunque coloro che si professano atei ; coloro cb 
pur dichiarando di creder Dio sì vergognano, and 
quando la necessiti il vorrebbe, di proferirne 1' ade 
labile nome (e sono tanti che il fanno e nei libri, 
nelle scuole, e nelle assemblee l^slative); pe^o p 
coloro che lo bestemmiano, non possono in ven 
modo darsi il vanto di Dantofili. 

Quello che si è detto intorno a Dio, sì dica dd 
Vergine, degli Arseli, dei Santi, di cui il nostro Poei 
era teneramente <Ovoto. 11 nome della madre di G« 
lo chiama 

n nome del bel Fior eh' Ìo sempre invoco 

E mane e sera 

Par. XXm, 88. 

Gin queste parole egli vuole che tutto il mone 
sappia, com' egli, secondo il costume dì ogni bue 
Cristiano, recitava le sue preghiere e mattina e ser 
invocando specialmente 1' aiuto della Vergine benedett 
Visitando certe anime del Purgatorio dice: 
E poi che fummo un poco più avanti. 
Udii gridar : Maria, óra per noi ; 
Gridar Michele, e Pietro, e tutti Ì Santi. 
Xm, 49. 
Queste anime che cantavano: Santa Maria, prcj 
per noi; S. Michele Arcangelo, prega per noi; S. PI 
tro, prega per noi ; e cosi via via, recitando cioè quel 
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che noi diciamo le Litanie dei Santi; erano le anime 
degl' invidiosi. Esse trovavano in questa recita un dop- 
pio vantaggio : pensavano air unione di carità che in 
Cielo unisce i Santi a Dio, e li unisce tra di loro : e 
con quel prega per noi, manifestavano come queir a- 
more, che tante volte avevano obliato nel mondo, era 
divenuto il caro oggetto della loro meditazione e riem- 
piva tutto il loro spirito. 

Ma non è già della convenienza di questa pre- 
ghiera, messa in bocca a siffatte anime, che io vo' 
parlare ; sibbene di quello che noi possiamo legittima- 
mente inferire. Noi dobbiamo credere che Dante reci- 
tasse questa preghiera, o meglio che si associasse agli 
altri Fedeli, e in Chiesa e nelle Processioni pubbliche, 
per implorare dal Signore, mediante T intercessione del- 
la Corte celeste, o T allontanamento di qualche fla- 
gello, o qualche comun benefizio. 

Oh 1 quanti che la pretendono a Dantofili dovreb- 
bero, al riflesso di queste cose, vergognarsi; mentre 
purtroppo sanno che proverebbero vergogna d* imita- 
re il loro Maestro. 

Che dure poi di quei veri apostati, i quali hanno 
sbandeggiato dalle loro case e dalle scuole il S. Cro- 
cifisso? e i quali quando fossero costretti a starsene 
all' ombra sua, si mostrerebbero irrequieti, come fosse 
un' ombra uggiosa e micidiale ? Sappiano costoro, se 
mai la pretendono a Dantofili, che i sentimenti di ri- 
spetto, di amore e di tenerezza, che Dante sentiva per 
questa immagine, sono indescrivibili. La fa chiamar 
dalle anime e la chiama egli stesso V immagine del 
stu> Diletto, Ascoltiamo ciò che egli scrive di questa 
immagine, allorché la vide nel pianeta Marte. 
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Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che fa xlubbiar ben saggi ; 

SI costellati ("gli spiritìj facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil Segno, 
Qie fan giunture di quadranti in tondo. 

Par. XIV, 97. 

Rendiamo chiari questi versi con un po' d' inter- 
pretazione. Galassia è la via lattea. — Vuol dire adun- 
que: Come la via lattea, seminata di stelle piccole e 
grandi, forma tra i poli celesti una bianca strìscia, in 
modo che fa dubitare molti dotti intomo alla pro- 
pria natura ; cosi le (anime dei santi guerrieri, che agli 
occhi del Poeta apparivano come fiammette o stelle 
di varia grandezza e di lume differente) unite quasi a 
modo di costellazioni in due liste, formavano nell* in- 
terno del pianeta Marte il venerabile .segno della santa 
Croce, che è quello appunto che risulta in un drcoloi 
quando in «sso vengono tracciati due diametri, i quali 
si taglino ad angolo retto. Ne risulta cosi una croce, 
e la circonferenza resta divisa in quattro quadranti. 

Il Poeta seguita con questi versi, che già abbiamo 
uditi altra volta : 

Qui vince la memoria mia lo ingegno, 
Che in quella Croce lampeggiava CRISTO, 
SI eh* io non so trovar esemplo degno. 

Ma chi prende sua Croce e segue CRISTO, 
Ancor mi scuserà, di quel eh* io lasso, 
Veggendo in queir albòr balenar CRISTO. 
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Venendo poi Dante a parlare della gioia che pro- 
vò a quella veduta, esclama : 

Io m' innamorava tanto quinci, 
Che infino a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vind. 

V. 127. 

Goè : Io sentiva ti^ incendio d' amoit verso quei 
Dio, che tanto ha mostrato di amarmii morendo per 
me, che infino a quel punto non vi fu cosa alcuna 
che mi legasse a sé con vincoli si dolci. Dunque gli 
occhi, la mente, il cuore dell' innamorato Poeta erano 
tutti rivolti e uniti a Gesù Cristo. Ecco dunque dò 
che Dante sentiva intomo a Dio, al nostro Redentore 
Gèsù^ a Maria, ai Santi. Lascio poi decidere a chi sen- 
tisse diversamente, se si può credere in diritto di chia- 
marsi Dantofilo. 



CAPITOLO SETTIMO 



COME VIRGILIO SI MO >TRI MAESTRO 
DI CRISTIANESIMO 

Poco fa io diceva che Dante accettò Virgilio per 
suo Duca, Signore e Maestro, solamente quando si fu 
accertato, che egli non aveva più le idee da Idolatra, 
ma quelle da Cristiano. Ora io mi accingo a dimo- 
strare non solo questo, ma qualche cosa di più. Né 
qui ho bisogno di lunghi preamboli. E a vero dire, 
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Virgilio, fin da principio, parla al suo alunno come un 
Ascetico. Non gli espone concetti tolti dalla sua Eneide, 
ma dalla Sacra Scrittura e dai Santi Padri. Avendo 
parlato di quiir Imperador che lassù regna (1. 124) cioè 
di Dio, esclama, usando il linguaggio biblico : felice 
colui, cui ivi elegge I (I. 129); il qual verso è la tra « 
duzione esatta delle parole del Salmo LXIV v. 5. 
Beatus, quem elegisti et assumpsisti. Egli narra al tiia^ 
bante suo discepolo di esser stato visitato nel limbo 
da una Donna beata (II, 53) ossia da Beatrice. Della 
quale dopo di aver udito il primo discorso, la ricono «• 
sce per simbolo della Teologia, o, se meglio ci pÌAoe, 
deUa Dottrina insegnataci da Gesù Cristo, e loda in 
essa i pregi di quella Scienssa divina col dire : 

O Donna di Virtù, sola per cui 
L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel del, eh' ha minor li cerchi sui ! 

Inf. n, 76. 

A spiegare questi versi premetto che quel cielo il 
quale ha minori (degli altri) i suoi cerchi, è, nel si^e- 
ma di Tolomeo, seguito, come dissi, dall' Alighieri, 
il delo della Luna. Ora veniamo alla spiegazione; O 
Donna^ ©signora - di virtù, maestra e modello di 
ogni virtù - per cui sola, per mezzo della qu^lc so- 
lamente - /' umana spe:(ie, Y uomo mortale - ficctd^ 
ogni contento, diviene superiore ad ogni cosa che è 
contenuta - da quel del.,., dal cielo lunare. Siccome 
poi dentro il cielo lunare, non vi è che la terra ; è 
da intendersi che V uomo, mediante T oper^ di Gesù 
Cristo, simboleggiata da Beatrice, diviene superipre ^ 
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tutte le altre cose terrene , nel senso che è innalzato 
allo stato soprannaturale - Oppure , Y uomo trasvola 
dalle cose sublunari alle divine, giungendo allo stato 
soprannaturale. 

Beatrice poi, nel secondo discorso, che tenne al 
Poeta latino, non ebbe difficoltà di metterlo a parte 
de* secreti celesti. Gli parlò della grazia preveniente, 
figurata nella Danna gentile (v. 94), ossia nella Vergine 
benedetta; della grazia illuminante, figurata in santa 
Lucia (v. 97) e di quanto da queste due pietose don- 
ne e da lei si era fatto e si facea per la salute di 
Dante. Ed è appunto dopo tutto questo che Dante, 
come ho detto, non ha difficoltà di prender Virgilio 
per suo Duca, Signore e Maestro. 

Percorrendo poi insieme i due Poeti il viaggio 
per le bolge infernali, e per i cerchi del Purgatorio, 
Virjgilio coglie tutte le occasioni per istruire Dante 
intorno alle verità cristiane, come farebbe un Catechi- 
sta coi suoi piccoli allievi. 

Gli parla del peccato degli Angeli (Inf. Ili, 37), 
della necessità del Battesimo (IV, 33), di quella della 
Fede (v. 36), e conforta la Fede del suo alunno di- 
scorrendo a lungo della discesa di Cristo al Limbo 
(v. 46 ecc.). Gli ragiona della Provvidenza di Dio, 
escludendo ogni idea di caso o di destino nelle vi- 
cende mondane (VIII, 67 ecc. ). Dalla pena, con che 
Dio punisce gli Eretici, vuole che intenda quanto sia 
enorme questo delitto (IX, 124); espone in un vero 
trattato di Morale la graduale malizia di tutte le specie 
dei peccati mortali (XI, 16 ecc.) e fa vedere in che 
consìsta la vera natura del peccato (Purg. XVII, 82 ecc.). 
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Dice che il Mistero della SS. Trinità è incomprensibile 
all' umana ragione (Ivi III, 34); tocca della Incar* 
nazione del Verbo in Maria, o forse piuttosto della 
nascita di questa gran Donna ( m, 37 ) ; dimostra 
con ragioni F efficacia della preghiera (VI, 28 ecc.) ; 
illumina il suo discepolo intomo air essenza della ce- 
leste Beatitudine, e gli fa capire che i Beati, oltre a 
godere della vista di Dio, godranno della felicità che 
vedono essere negli altri Comprensori (XV, 52 ecc.), 
e parla di tante dtre cose di tal fatta, che troppo sa- 
rebbe il volere tutte ripetere. 

E qui non posso a meno dì fare riflettere al mio 
paziente lettore, come Dante finga che il poeta Stazio, 
il quale fu studioso dei libri di \^rgilio, dica di aver 
trovato nel volume di questo, i primi raggi della luce, 
che lo stenebrarono, e per i quali, lasciato il culto degli 
Dei faki e bugiardi, spinse poi le vele diretto il Pescatore 
(Purg. XXn, 63), vale a dire abbracciò la Fede pre- 
dicata da S. Pietro il quale era stato un povero pe- 
scatore di Galilea , e poscia divenne, secondò la pro- 
messa del Divin Maestro, pescatore di uomini. 

Di fatto Dante pone in bocca a Stazio queste 
parole dirette a Virgilio, il quale, gli avea dimandato : 
come da Idolatra che era, si fosse convertito al Cri-! 
stianesimo: 

Tu prima m* inviasti 

Verso Parnaso, a ber nelle sue grotte, 
E poi, appresso Dio, m' illuminasti. 

- Purg. XXn, 64. 

Il che significa, per dirlo in breve : Tu fosti pri- 
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nueramente mio maestro in poesia, e poi, coli* aiuto 
della grazia divina, mi desd lume a conoscere la ve<* 
riti "^ oppure mi desti lume nelle vie di Dio. 
Stazio seguita in questo modo : 

Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e sé non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dQtte, 

Quando dicesti: Secol si rinnova; 
Toma Giustizia, e primo tempo umano, 
E Progenie discende dal Gel nova. 

Per te Poeta fui, per te Qistiano. 

V. 67. 

Vuol dire: Quando tu nelle tue poesie cantasti 
(Eglog. IV) di un nuovo ordinamento che sarebbe av- 
venuto nel mondo, atto a richiamare alla ménte lo 
stato felice de' primi uomini.; quando cantasti la ve- 
nntti della Giustizia (i) e di un Figlio miracoloso, che 
sarebbe disceso dal Gelo; tu facesti come colui che 
cammina in notte oscura, tenendo un lume dietro di 
s4, che, sènza giovare a se medesimo, mostra la strada 
a chi va dopo di lui. Quindi in grazia di te riuscii 
Poeta, in grazia di te mi resi Cristiano. 

Se dunque Dante ha voluto che il pagano Virgi«* 



(f ) Le idee di Virgilio sembrano tolte dai versi Sibillini 
ed anche S. Agostino le rifiorisce a Gesù Cristo. E' poi 
da riflettere che Virgilio, a significar la Giustizia, usa la 
paiola Virgo la Vergiile, in modo che il nostro pensiero 
corre àM Vergine Madz^ del Red^tore. 
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lio^ facendosi sua Guida, si mostrasse profondamente 
istruita e convinto delle verità cristiane ; se di costui 
egli ha fatto quasi un Missionario del S. Vangelo, 
come apparisce dal fatto di Stazio: certo non può a 
meno di volere che chi si chiama Dantofilo, cioè a« 
mante di lui, dissenta punto dalle verità cattoliche. 



CAPITOLO OTTAVO 



la preghiera nel concetto di dante 

§. i. come pregano le anime 
dell' antipurgatorio 

Che Dante fosse veramente, come didam noi, un 
uomo di Chiesa, ossia uno che frecjuentasse le sacre 
funzioni e ne penetrasse Io spirito, si raccoglie molto 
facilmente dalle preghiere e dai cantici che nei gironi 
del' Purgatorio, mette sulle labbra delle anime e degli 
Angeli, e dalle suppliche che le stesse anime fanno a 
Dante o perchè preghi o perchè faccia pregare per 
loro. Percorriamo con essolui in mtta fretta questo 
canmiino. 

Dante a pie del Purgatorio, ossia nell' AQ^purga- 
torio, trova Y anima del re Manfredi. Il Poeta finge 
che costui, per grazia straordinaria, sebbene i^sse sco- 
municato, sia morto riconciliato con Dio, avendo con- 
cepito vero pentimento delle inroprie colpe. 

Ma siccome il crittiaiio Poeu era ben convìnto 
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che la scomunica non poteva mancare di produrre tri- 
sti effetti, specialmente spirituali ; cosi suppone che 
r anima, la quale muore in questo stato, debba restar 
fuori del Purgatorio il trentuplo di quel tempo, in cui 
visse in contumacia di S. Chiesa; 

se tal decreto 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

m. 140. 

Cosi disse Manfredi. E poscia invitò il Poeta al 
dire a sua figlia Costanza, come Y avea trovato in quel 
luogo, e il tempo che dovea restar 11, sollecitandola 
a pregare per lui; mentre le preghiere di quelli, che 
vivono al mondo, possono accorciar di molto la pena 
da subirsi. Ecco le sue parole; 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto. 
Rivelando alla mia buona Costanza 
Come m' hai visto, ed anco esto divieto : 

Che qui per {^per tne:(:(p dij quei di là molto 

s' avanza. 

Saliti i Poeti per un buon tratto della falda del 
monte, trovano alcune anime che indugiarono all' ul- 
timo della vita a convertirsi a Dio, e fra queste T a- 
nima dell' indolente Belacqua amico di Dante. Costui 
gli fa sapere che egli, e cosi tutti i suoi compagni, 
prima di andare a purgarsi, deve aspettar H tanto tem-* 
pò, quanto visse. 

Se orazione in prima non m' aita, 
Che surga su di cuor che in grazia viva: 
V altra che vai, che in Gel non è udita ? 

IV, 133. 
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Manfredi dimanda prieghi buoni, Belacqua diman- 
da orazioni che s ' innalzino da un cuore che si 
trovi in gradita di Dio. Quindi nel mentre che costoro 
chieggono suffragi efficaci, danno anche un bel docu- 
mento ai viventi. 

Siamo ancora nelF Antipurgatorio. — Lasciato 
Belacqua, Dante e la sua Guida salgono sempre più ; e 
ad un certo punto vedono, un poco sopra di sé, una 
schiera di anime, le quali cantavano (facendo forse due 
cori) versetto per versetto il salmo Misererà II Poeta 
ne parla cosl: 

E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
* Cantando Miserere a verso a verso. 

V, 22. 

Noto che questa ed altre preghiere, che Dante 
pone in bocca delle anime, non riescono ad esse sod- 
disfatorie, ma solo impetratone ; ossia quelle anime 
pregano Dio, perchè muova altri a pregar per loro. 
Le anime poi che qui vede, sono di quelle persone, 
le quali, morte violentemente, solo in quel punto e- 
stremo si convertirono. Esse, a certi indizi, sospetta- 
no che Dante sia vivo. Due di loro corrono per ve- 
rificare la cosa; e Virgilio dopo che ha fatto sapere 
che sospettavano il vero, aggiunge : 

Facciangli onore, ed esser può lor caro. 

Ivi, 36. 

Caro^ vale a dire utile, in quanto che Dante po- 
teva pregare o far pregare per loro. 

Satini • Za Divina Ommdia 6 
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Non si pnò leggere il resto del cinto senza sen- 
tirsi per tenera compassione cader le lagrime dagli 
occhi. — E noi, che ci siamo prefissi di andar per le 
brevi, diremo sol qnesto, che dee Iacopo del Gissero cit- 
tadino di Fano, sperando che il Poeta, ritornando al 
mondo, potesse andare in quella citta gli dice : Ti prego 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 
In Fano si, che ben per me s' adori. 
Perchè io possa purgar le gravi oflFese. 

Ivi, 70. 

Dopo che costui ha narrato il modo, nel quale 
mori, un altro così parla : 



Deh I se quel desio 

Si compia, che ti tragge ali* alto Monte, 
Con buona pìetate ajuta il mio. 

Io fui di Montefeltro; io son Buonconte; 
Giovanna, o altri non ha di me cura; 
Perch' io vo tra costor con bassa fronte. 

Ivi. 85. 

E significa: Io auguro a te Y adempimento del tuo 
desiderio ; e tu con buone opere di pietà ajuta il mio 
desiderio. Me ne vado a fronte bassa, perch' io, a dif- 
ferenza di tutti i miei compagni, non ^ ricevo alcun 
suflBragio, neppure da mia moglie Giovanna. 

Desidero che anche qui si noti, come Iacopo del 
Cassero prega Dante, perchè faccia in guisa che ben 
s' adori per lui ; e Buonconte supplica lo stesso Poeta 
d' ajutarlo con buona pittate. 
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L' ombra terza che gli parla è la famosa Pia 
de' Tolomei, che cosi gli dice : 

Deh ! quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato dalla lunga via, 



Ricordati di me, che son la Pia; 
Siena mi fé', disfecemi Maremma: 
Salsi colui che, innanellata pria, 

Disposato m' avea colla sua gemma. 

Ivi, 130. 

Il senso degli ultimi tre versi è questo : Nacqui 
a Siena, fui uccisa a Maremma; ( come e perchè av- 
venisse la mia morte) lo sa colui (il conte Nello da 
Pietra) il quale a me, stata già sposa di un altro, ossia 
a me vedova, pose in mano il suo anello gemmato, 
cioè mi sposò. Altri invece della parola disposato legge 
disposando, con che si verrebbe a dire che non era ve- 
dova. Ma di questo non è qui luogo da occuparci. 

Dopo la Pia, parecchie altre anime pregano Dante, 
perchè faccia pregar per loro (VI. 1-27). Come egli 
fu libero da cotestoro, mosse a Virgilio un dubbio 
sulla efficacia della preghiera, deducendolo da un verso 
della Eneide; e questi lo risolve, e fa intendere che 
la preghiera, di cui egli parlava, fu inefficace, trattandosi 
di un' anima che non era congiunta a Dio, mediante 
la carità. 

I Poeti accompagnati da Sordello giungono, sul 
far della sera, in un luogo, sotto il quale si stendeva 
un' amenissima valletta. In essa si accoglieva un' altra 
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sorta di anime negligenti, ossia quelle di coloro che 
ebbero potere e dignità, i quali tutti occupati nelle 
cose del secolo, a Dio si diedero solo in ultimo di 
vita. Ecco che ne dice il Poeta: 

Salve, Regina, in sul verde e in su' fiori 
Quivi seder, cantando, anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori. 

vn, 82. 

Queste anime che, in causa dell' avvallamento del 
terreno, non si vedevano prima che Dante fosse giunto 
in quel luogo ; stavano sedute in suU* erba e in su' fiori, 
cantando la Salve, %egina — È questa un' antifona 
che i Sacerdoti recitano a Compieta, cioè, secondo le 
rubriche, verso sera. 

Già era il tramonto, quando Dante vide una di 
quelle anime che alzatasi da sedere, accennava alle altre 
che stessero attente a lei. 

Ella giunse e levò ambo le palme. 
Ficcando gli occhi verso 1' Oriente, 
Come dicesse a Dio : D* altro non calme. 

Te lucis ante si devotamente 
Le usci di bocca, e con si dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. 

E 1* altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l' inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

vm, IO. 

n Sole oriente è pei Cristiani simbolo di Gesù, 
chiamato appunto Oriente dalla S. Scrittura. 
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Le altre anime che tenevano gli occhi alle superne 
ruote, ossia al cielo, forse guardavano anch* esse dalla 
parte orientale. Quanto slancio d* aflFetto in quelle pa- 
role; ©' altro non calme, non mi cale, non mi com- 
piaccio di altro, che di Gesù 1 L' inno Te lucis ante 
terminum^ si recita esso pure dalla Chiesa a sera. 

I Poeti calarono in mezzo a quelle anime, quando 
r aria cominciava ad annerire. Riconosciutisi Dante 
con Nino de' Visconti di Pisa, e fattesi le più belle 
accoglienze, costui lo prega che, tornato in Italia, dica 
a sua figlia Giovanna, che innalzi orazioni a quel DÌO 
che non lascia mai inesaudita la preghiera degli in- 
nocenti. 

Quando sarai di là dalle larghe onde,. 
Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agi' innocenti si risponde. 

Ivi, 70. 

§. 2. COME PREGANO LE ANIME 
DEL PURGATORIO. 

È omai tempo di uscire dall' Antipurgatorio. Dante, 
mentre dormiva, è trasportato da S. Lucia non lungi dalla 
porta del Purgatorio. Voliamo anche noi sulle ali del pen- 
siero e senza occuparci per ora di altro, posiamoci nel 
cerchio dove sono puniti i superbi, i quali, curvi sotto 
gravi pesi, camminano lentamente. Recitano il Pater 
noster (XI, i); ma dichiarano che le due ultime petizioni 
non le tanno per sé, non ne avendo bisogno, ma per 
coloro che restarono nel mondo . Essi dicono cosi : 
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Quest' ultima preghiera, Signor caro, {Dio)y 
Già non si fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color che dietro noi restaro. 

XI, 22. 

Dante, intenerito a questo, esclama ; 

Se di là sempre ben per noi si dice ; 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei eh' hanno al voler buona radice ? 

Ben si dee loro aitar lavar le note, 

Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

Ivi, 31. 

E vuol dire : Se da quelle anime si fanno sempre 
preghiere a nostro vantaggio, quali orazioni mai si 
dovranno recitare, quali opere buone si dovranno fa- 
re per loro da quelli che hanno al volere unita la 
grazia ? (mentre chi non è in questo stato, prega in- 
darno per quelle anime). Ben si deve dar ajuto loro 
a lavarsi le macchie che seco portarono da questa terra, 
si che purificate e leggiere possano uscir di là e salire 
al Cielo. 

L' anima del superbo Omberto Aldobrandeschi 
accortasi che Dante è vivo, gli manifesta senz' altro 
il nome suo e la sua cojidizione, per ottenere a pro- 
prio vantaggio il suffragio di opere buone - Purg. XI, 
58 ecc. — 

Dante ha già imparato da Belacqua, che colui, il 
quale si converte solo in punto di mone, deve restare 
neir Antipurgatorio tanto tempo, quanto fu lunga la 
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sua vita, se buona oraiton lui non aita, (XI, 130); però 
quando il miniatore Oderisi da Gubbio gli mostra 
r anima di Provenza no Silvani, il quale aveva aspet- 
tato gli estremi per darsi a Dio ; egli si maraviglia 
forte di trovarlo a purgarsi li tra i superbi ; ed ei gli 
fa sapere che tanto meritò per un grande atto di u- 
miltà e di carità, che aveva fatto in Siena a prò di 
un suo amico, prigioniero di guerra di Carlo I di 
Puglia (Ivi, 133-42). 

Con meno di fatica che facesse Dante, siamo ar- 
rivati al secondo cerchio, dove gì' invidiosi scontano i 
loro peccati, essendo vestiti di un cilicio tormentoso 
ed avendo gli occhi cuciti da un fil di ferro. Essi 
cantano le Litanie dei Santi. E la sanese Sapia con- 
vertitasi anch' essa negli ultimi momenti, fa sapere al 
Poeta, eh' ella sarebbe ancora nell' Antipurgatorio, se 
per lei non avesse pregato un santo eremita dell* Or- 
dine Francescano. In fatti essa dice : 

Se ciò non fosse, che a memoria m' ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per caritate increbbe. 

XIII, 127. 

Quando poi ella impara che Dante è vivo, esclama: 

Oh ! questa è ad udir si cosa nuova, 

che gran segno è che Dio t' ami ; 

Però col prego tuo talor mi giova. 

Ivi, 145. 

Affrettiamoci a salire. Noi c^rzo cerchio stanno le 
anime degli iracondi in n.ezzo ad un fumo denso e 
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te; e ben vi può star Dante e forse anche noi. 
1 ci dice: 

Io sentia voci, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L' Agnel di Dio, che le peccata leva. 
Pur Jgnus "Dei eran le loro esordia; 
Una parola in tutti era ed un modo, 
SI che parea tra esse ogni concordia. 
XVI, ré. 
leste anime pregavano 1' Agnello dì Dio, Gesù 
che, come disse San Giovanni Battista, toglie 
ti del mondo. (Giov. i, 29). Esse recitavano, o 
cantavano con perfettissimo accordo, dando 
principio con Agnus 'Dei. Le loro parole erano 
che dice il Sacerdote nella Messa : Agnus Dei, 
'is peccata mundi, mìserere nobìs ; Agnus Dei, qui 
eccata mundi, dona nobis pacem. 
arco Lombardo poi, amico del Poeta, cosi gli 
Oman da ; 

Io ti prego 

Che per me preghi, quando su sarai: 

Ivi, 50. 

on abbiamo bisogno di fermarci punto nel quarto 
>, dove sono castigati gli accidiosi, i quali corro- 
larrando sempre esempi di lentezza e di accidia 
ma non pregano. E sebbene alcuno di loro par- 
Dante, non gli si raccomanda per preghiere. La 
ollecitudine di loro eterna salute sì direbbe qua- 
r hanno portata con sé anche all' altro mondo. 
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Senza accorgerci, siamo arrivati già nel quinto 
cerchio tra gli avaria che se ne stanno stesi boccone 
a terra, e legati mani e piedi — Ascoltiamo Dante : 

Adho^it pavimento anima mea, 
Sentla dir lor con si alti sospiri, 
Qie la parola appena s' intendea. 

XIX,73. 

Quelle parole sono del salmo ii8, v. 25, e si- 
gnificano : L' anima mia si è attaccata alla terra. Queste 
anime recitavano forse anche le altre parole che ven- 
gono dopo e sono : Dammi vita ( o Signore ) secondo 
la tua promessa .... Rimuovi da me la via dell' ini- 
quità, e fammi misericordia 

Quando poi Dante parla ad Adriano V, dimmi, 
gK dice, 

. . . . . . . se vuoi eh* io t* impetri 

Cosa di là, ond' io vivendo mossi. 

Ivi, 95. 

E questo Papa dicendogli che ha nel mondo una 
nipote di nome Alagia, la quale è V unica buona fra 
tutti i suoi parenti (Ivi, 142), viene a dire implicita- 
mente che la esorti a pregar per lui. 

Ad Ugo Capeto, che cantava esempi di distacco 
dalle cose terrene, domandando Dante chi sia, aggiunge 
anche che lo compenserà in terra di sua risposta, 
facendo pregar per lui. 

Non fia senza mercè" la tua parola, 

S' io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita che al termine vola. 

XX, 37. 
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Ed egli risponde, non già perchè speri conforto 
di opere buone, ma per solo diletto di piacere a lui, 
cui vede da Dio tanto privilegiato. 

Io ti dirò, non per conforto 

Ch* io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce, prima che sie morto. 

Ivi, 40. 

Nel sesto cerchio, dove i gelosi scontano le loro 
colpe, agognando pomi odorosi ed acqua fresca, che 
vedono senza poter accostar le labbra ad essi ; il nostro 
Poeta ode cantar, piangendo, il versetto di un salmo, 
in modo che ne sente diletto e compassione. 

Ed ecco pianger e cantar s udie; 
Labia mea^ Domine^ per modo 
Tal, che diletto e doglia parturie. 

XXIII, IO. 

Questo versetto appartiene forse al salmo 50° v. 16. 
Domime^ labia mea {aperies; et os meiim annuntiabit 
laudem tuam), oppure al salmo 62* v. 3 dove si dice: fDo- 
mine) labia mea flaudahiint tej, e prima vi si dice: sitivit 
in te anima mea, quam mnltipliciter Ubi caro mea. 

Tra costoro il nostro Poeta ha la bella ventura 
di trovare Forese, fratello di Corso e di Piccarda Do- 
nati, Siro amico e parente, perchè Dante aveva in 
moglie una Donati. Egli cosi parla a Forese: Come 
mai tu, che tanto indugiasti a pentirti, sei giunto qua 
cosi presto ? 
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Ed egli a lui: Sì tosto m' ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia fsposaj col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m' ha dalla costa, ove s' aspetta, 
E liberato m' ha dagli altri giri. 

Ivi, 85. 

Eccoci air ultimo balzo, dove gli scostumati pu- 
rificano nel fuoco le loro macchie, Dante scrive : 

Summce Deus clementi^, nel seno 
Del grand' ardor allora udi' cantando. 

XXV, 121. 

Quelle parole sono il principio dell' inno che si 
legge nel matutino dell' ufEcio feriale del Sabato. Nei 
breviari recenti è stata sostituita alla parola Deus la 
parola Parens, Ne traduco un tratto ; O Padre di som- 
ma clemenza, pietoso e benigno, accetta le nostre 
lagrime insieme con i nostri cantici; affinchè col cuo- 
re puro da ogni immondezza possiamo meglio godere 
di te. Purga con fiamme opportune 1' interno e T e- 
sterno nostro 

Qui erji il poeta Guido Guinicelli, cui Dante ve- 
dendo tra quelle fiamme, sentivasi il cuor trafitto dal 
dolore. E dopo averlo ben mirato, si offerse con giu- 
ramento a fare in suo suffragio quanto mai egli avesse 
desiderato. 

Poi che di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m' offersi pronto al suo servizio. 
Con r affermar che fa credere altrui. 

XXVI, 103. 
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Ed egli risponde che se Dante avrà Io straordiì- 
nario privilegio di andare a quel chiostro beato, dove 
Cristo è abate, gli dica per lui un Pater fino a quelle 
parole: et ne nos inducas in tentationem etc. le. quali 
non bisognano per le anime purganti. 

Or, se tu hai si ampio privilegio, 
Che licito ti sia T andare al Chiostro, 
Nel quale è Cristo abate del collegio ; 

Fagli per me un dir di Paternostro 

Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Ivi, 127. 

Finalmenie Arnaldo Daniello, poeta provenzale, 
parlandogli nel proprio dialetto, che qui diamo tra- 
dotto e parafrasato, cosi gli favella: Io vi prego per 
quel Dio che colla sua grazia vi va guidando in alto, 
di ricordarvi opportunamente del mio dolore, pregan- 
dolo per me - Ivi, 145-8. 

Sebbene V Angelo che stava alla p.irte esterna del 
settimo cerchio, abbia fatto udire a Dante quelle con- 
solanti parole: Beati mundo corde: Beati i mondi di 
cuore (XXVII, 8), con che pareva che volesse dichia- 
rare che Dante erasi totalmente purificato: sebbene 
r altro Angelo che stava alla parte interna, cioè al di 

là delle fiamme, abbia detto: Venite^ benedicti Venite, 

o benedetti dal Padre mio (Ivi, 58), con che pareva 
si volesse dire a Dante, che era già puro e disposto 
a salire alle stelle; sebbene Matelda nel Paradiso ter- 
restre consoli il Poeta con dirgli: Beati quorum tecta 
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sunt peccata : Beati coloro, i peccati dei quali sono stati 
ricoperti (perdonati) dalla misericordia di Dio (29, v. j): 
tuttavia al nostro viaggiatore resta ben altro da fare e 
da ottenere, perchè possa veramente salire al cielo. 

Dopo una prima acre riprensione di Beatrice, il 
Poeta confuso ci fa sapere che 

Ella si tacque; e gli Angeli cantaro 
Di subito : In te, Domine, speravi; 
Ma oltre pedes meos non passàro. 

XXX, 82. 

Ossia recitarono i primi otto versetti del salmo 30*. 
Ne do qualche tratto. In te ho posta, Signore la mia 

speranza Salvami tu che sei giusto i\Ga forte^i^^a 

e mio rifugio sei tu, e per il nome tuo sarai mia gui^^ 

da ^NjClle tue mani raccomando il mio spirito Tu 

salvasti dalle angustie V anima mia apristi spa:(ioso 

campo a' miei piedi. 

Quando poi Dante ebbe fatta la piena confessione 
de' suoi trascorsi, accompagnata da molti sospiri e 
lagrime, e si trovò vicino al fiume Lete, bevendo del 
quale doveva scordare tutti i suoi errori, ecco quello 
che avvenne: 

Quando fui presso alla beata riva, 
Asperges me sì dolcemente udissi, 
Ch' io noi so rimembrar, non eh' io lo scriva. 

XXXI, 97. 

Queste parole sono il principio dell' 8* versetto 
del salmo 50*; tutto il versetto suona cosi: « Tu mi 
aspergerai coli' issopo, e sarò mondato ; mi laverai, e 
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diverrò bianco più che la neve »- E si canta dalla 
Chiesa tutte le Domeniche, intanto che il Sacerdote, 
prima della Messa solenne, benedice il popolo. 

Lascio da parte ciò che si cantava dagli Angeli 
ogni qualvolta Dante saliva ad un nuovo cerchio del 
Purgatorio. AH' entrata del primo si cantò il Te Deunt 
laudamus; 2. quella del secondo^ Beali pauperes spiritu ; 
a quella del terzo Beati misericordes ; a quella del quarto 
Beati pacìfici; a quella del quinto Beati qui lugent; a 
quella del sesto Beati qui esuriunt et sitiunt; a quella 
del settimo forse si ripetè T antecedente; a quella del 
Paradiso terrestre, come si è detto Beati mundo corde; 
a cui si rispondeva da un altro Angelo: Venite, henedicti. 

È vero che queste Beatitudini non sono suppliche , 
tuttavia possono meritare il nome di preghiera: pe- 
rocché, se la preghiera si definisce un' elevazione della 
mente a Dio, queste beatitudini, quando siano prese 
ad oggetto di meditazioni, come avviene nel caso 
nostro, sono per Dante vere preghiere mentali. 

§. 3. LA PREGHIERA IMPETRATORIA. 

Ora è necessario che noi portiamo ad un altro 
ordine di preghiere la nostra attenzione, a quelle cioè 
che hanno ottenuto, o potrebbero ottenere la conver- 
sione delle anime. 

Procediamo per cenni. L' anima di Manfredi fa 
sapere a Dante, che se impetrò misericordia dà Dio, 
iti punto di rnorte, fu perchè nella battaglia combat- 
tata fra lai e Carlo d' Angiò nella pianura di Benevento, 
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avendo ricevuto due ferite mortali, ricorse al Signore 
eflFondendo lacrime di vero pentimento. Udiamolo : 

Poscia eh' io ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei; 

Ma la Bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a Lei. 

m, ii8. 

Anche Buonconte, nella battaglia di Campaldino, 

forato nella gola, 

Fuggendo a piedi e sanguinando il piano, 

arrivò presso V Amo, e 

Quivi perd^ la vista ; e la parola 
Nel nome di Maria fini. 

V, 98. 

Se ì\ ultima parola che proferì, fu S^ria, si vede 
che la preghiera che gli fruttò la conversione, era ri- 
volta specialmente alla madre delle misericordie. 

Il fatto di Manfredi e di Buonconte manifesta la 
stima che Dante avea sull' efficacia della preghiera ; e 
questo non si fa meno chiaro da quanto egli fa dire 
a Sordello. Costui dopo aver mostrato ai Poeti i per- 
sonaggi della consaputa valletta, e aver detto che 
alcuni di loro avevano lasciati figli degeneri, cosi 
sentenzia : 
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Rade volte risurge per li rami 

L' umana probitate : e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

MI, 121. 

Intendi ; Rade volte la bontà de' genitori si pro- 
paga nei figli : e quel Dio che solo può dare la bontà, 
permette questo, perchè i genitori chieggano ferverò- 
somente a lui siffatta grazia. 

Il Dantofilo riffletta a ciò, e creda pure che Dante 
avrà pregato molto pe' suoi figli. 

Abbiamo visto che Y olezzo della preghiera, spi- 
rato dalla più ardente carità, aleggia per tutti i cerchi 
del Purgatorio, ed è T unico ristoro che si abbiano 
quelle belle penanti. Ma vi è ancora di meglio. 

§. 4. LA PREGHIERA, PERNO DI TUTTA LA 

DIVINA COMMEDIA. 

Il perno, intomo al quale si aggira tutta V Epopea 
Dantesca, poggia sulla preghiera. Beatrice non sarebbe 
discesa mai dal Gelo al Limbo, per mandare Virgilio 
alla salute di Dante, se la Tionna Gentile ( Maria } 
compiangendosi dello stato di costui, non avesse colle 
sue preghiere franto duro giudicio. — Inf. Il, 94 -fi- 
Giunto poi Dante nel Gelo Empireo, non avrebbe 
mai potuto fissare lo sguardo nell* Essenza divina, se 
il divoto di Maria, S. Bernardo, non avesse innalzato 
fervorosa supplica a Lei. 

Dunque il Poeta ottiene di cominciare il suo mi- 
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srico viaggio per le preghiere di Maria, e per inter- 
cessione di Essa giunge al fine de* suoi desiderii. 

Dopo tutto questo ci sia lecito conchiudere che 
Dante nulla poteva dirci di meglio per farci conoscere 
il pregio della preghiera, e la necessità di questa per 
ottenere i celesti favori. 

E prima di por termine a questa materia mi piace 
anche fare avvertire che, nel concetto dell' Alighieri, 
la cosa più bella, stimabile e santa, che uno possa 
dare, per compensar altrui di un benefizio o per mo- 
strargli amore, è pregare per esso. Dante ce lo di- 
chiara per mezzo di un testimonio non sospetto. 
L'infelice Francesca da Rimini, o piuttosto da Ravenna, 
grata alla benignità di Dante, che si degna di soffer- 
marsi a parlare con lei e con Paolo, vorrebbe mostrargli 
gratitudine nel modo migliore, e questo sarebbe pre- 
gare per luì, se non glielo vietasse la sua condizione 
di dannata : 

Se fosse amico il Re dell' universo. 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi eh' hai pietà del nostro mal perverso. 

Inf. V, 91. 

Il Dantofilo pensi a tutte queste cose e a se stesso : 
cosi faccia anche colui, che, senza poter gloriarsi di 
tal nome, desidera però meritare quello di buon Cri- 
stiano. E si convinca bene che egli non potrà essere 
mai tale, senza 1' aiuto della grazia, la quale è, di 
previdenza ordinaria, premio della preghiera. 

Del resto Dante non viene ad inculcarci né più 
né meno di quello che insegna il Vangelo e i santi 
Padri. 

StnM • Ta IHvina Commedia 7 
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CAPITOLO NONO 



COME PARLI DANTE DELLA CHIESA 
E DELLE SUE LEGGI 

— SXf— 

§. I. AUTORITÀ DELLA CfflESA- 
IL DIGIUNO E LE ASTINENZE. 



Se Dante si fosse limitato a parlarci, come ci parla, 
di Dio, di Gesù Cristo, di Mari i, dei Santi e della pre- 
ghiera; non ci avrebbe posto innanzi quel che basta 
a poter fare di lui, rispetto a' suoi sentimenti religiosi, 
un giudizio adequato. Questo però ci vìen dato di fare, 
dopo che ci ha fatto sapere il concetto che egli ha 
della Chiesa Cattolica e delle sue leggi. 

La Chiesa è detta da lui la bella Sposa che Gesù 
Cristo si acquistò mediante i chiodi, coi quali fu confitto 
in Croce, e la lancia che gli aperse il cuore. (Paradiso 
XXXII, 128). La Chiesa è quella che diventò Sposa 
sua, dopo che egli, versato tutto il suo Sangue, e dato 
un alto grido, rendè lo spirito : 

La Sposa di Colui che ad alte grida 
Disposò lei col Sangue benedetto. 

Par. XI, 32. 
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È la Sposa che, come il nostro Poeta fa ilire a 
S. Pietro, fu in seguito nutrita del sangue dei Pontefici 
Martiri : 

Li sposa di Cristo, allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel dì Cleto. 

Par. XXVn, 40. 

Colui poi il quale è innalzato alla dignità papale, 
])er questo stesso che diventa Vicario di Gesù Cristo, 
nddiviene anche sposo di questa bella e santa Donna 
(Inf XDC 27 - Purg. XXIV 12). E, rispetto ai fedeU, 
che sono le pecorelle dell' ovile di Cristo, il Papa è 
(letto Pastore. Ed è tanto necessario che il Cristiano 
segua la guida di questo Pastore, quanto fu necessario 
a' tempi del Redentore che gli uomini tenessero dietro 
a Lui che chiamasi il Buon Pastore. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chiesa, che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Par. V, 76. 

Che poi Dante fosse un docile agnello, e si la- 
sciasse guidare dal Pastore della Chiesa non solo nelle 
cose spettanti alla Fede, ma anche in quelle che ri- 
guardano la Morale, è facile a vedersi. 

Arrivato egli colla guida di Beatrice al primo 
Mobile, trovandosi in vista delle eterne bellezze, ode 
la sua donna che compiange la stoltizia di i)uegli 
uomini, i quali tengono gli affetti legati alla terra, 
nonostante che la grazia divina li ecciti continuamente 
a sollevarsi al delo. Ella dice che il Signore coi lum^ 
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li aiuti che ne dona, fa spuntare fiorì di buone 
nella volontà degli uomini ; ma i mali esempi 
no Ciime una pioggia contìnua, la quale fa si che 
fiori in cambio di dare frutti buoni, non ne diano 
i vanì : 
Ben tìorìsce negli uomini il volere ; 
Ma la pioggia contìnua converte 
In bozzaccbioni le susine vere. 

Par. XXVn, i2y. 

^oto pel mio giovane lettore, che i bozzaccbioni 
prugne vane, che spesso raggiungono un volume 
iore delle prugne vere ; ma sono prive di noe ■ 
e di ogni polpa ; sono come una grossa foglia 
:occÌata, come un bozzolo del baco da seta, senza 
1 crisalide. - Se al tempo di Dante gli uomini, o 
ao meglio, moltissimi uomini potevano parago- 
ai bozzaccbioni, questo significa che essi, tutt' al 
)ossedcvano solo 1' apparenza della bontà. 
]l Poeta dà maggior lume a questa sentenza col 
;he la Fede e I' innocenza si trovano solo nei 
dietri, e poi 1' una e l' altra abbandonano ì loro 
, prima che sieno giunti a pubertà. 
Fede ed innocenza son reperte 
Solo nei pargoletd: poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 
Ivi, 128. 
Posto anche che U frasi di Dante, prese stret- 
ite come suonano, diano un' idea un poco esa- 
i della tristìzia di quei tempi ; è certo tuttavia che 
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molto di verità devono contenere quelle parole. Quindi 
si vede che i tempi di allora, sotto certi rispetti al- 
meno, non erano guari diflferenti dai nostri. Or bene 
il merito di Dante sta in questo, che egli non seguiva 
r andazzo. I versi che seguono, ne fanno testimonianza. 

Tale, babuziendo ancor, digiuna. 
Che poi divora^ con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna. 

Ivi, 130. 

Tale è qui un nome indefinito, col significato di 
inaiti, in modo che il senso del terzetto è questo : 
Molti cominciano a digiunare nell' età ancora balbu- 
ziente, cioè quando sono ancora fanciulli ; ma quando 
hanno la lingua- sciolta, ossia quando sono arrivati 
air età, in cui dovrebbero osservare questo precetto, 
trasgrediscono tutti i digiuni, che ne* vari tempi dell* an- 
no la Chiesa comanda. 

Ben si capisce che, se questi cotali digiunavano 
da fanciulletti, lo facevano solo per V istinto d' imi- 
tazione, che è ne' bambini, e, diciamo anche, per 
r istinto alle opere sante, che è tanto potente nella 
fanciullezza. Lo vediamo anche adesso, e più lo vedeva- 
mo pochi decenni or sono. Che smania nei fanciulli 
e nelle fanciulle di avere il loro altarino, di adornarlo 
di lumi e di fiori, di celebrarvi la loro Messa, di darvi la 
loro Benedizione I Che trasporto alle funzioni di Chiesa 
e via via 1 Insomma, abbastanza anche ai di nostri 

Ben fiorisce negli uomini il volere 

Ma non divaghiamoci — Dante lamenta questa 
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infrazione dei precetti della Chiesa; ora quale conse- 
guenza ne possiamo cavare? Non certo che anch' egli 
fosse del numero de* violatori di questa Legge, ma 
che anzi V osservasse. 

È pur bello il vedere questo sublime' genio il quale 
mantiene la semplicità del fanciullo, quando si tratta di 
obbedire alla santa Chiesa. 

Io non voglio che il Dantofilo rifletta sopra se 
medesimo, per vedere se abbia camminato sulle pe- 
date del suo Maestro. A patto di supporre e di am- 
mettere troppo, suppongo ed ammetto che in tutto 
questo si trovi all' unisono con lui. Un Dantofilo che 
non abbia alquanto di virtù cristiana, credo non a- 
vrebbe avuto la pazienza di seguirmi fin qui. Se mi 
ha potuto seguire, io sento il dovere, d' averne buon 
concetto : tanto più che sino a questo punto non ve- 
diamo che Dante abbia battuto vie molto difficili. 

E qui viene opportuna una riflessione. Se Dante 
fosse vissuto a' tempi nostri, e avesse visto ceree in- 
famie, che noi vediamo usarsi, per guastare, con arte 
più che diabolica, la puerizia ; io non so immaginare 
che cosa avrebbe scritto in vece de' versi or ora letti. 
Abbiate un saggio di quest* opera demoniaca in ciò 
che scrive la Tribuna: « La benemerita associazione 
Giuditta Tavani Arquati stasera commemora il XXI'. 
anniversario dell' eccidio di casa Alani (in Roma). E, 
ad aumentare V importanza di tale eommemorazione, 
la Società ha stabilito di erogare diversi premi, in li- 
bretti di cassa di risparmio, a favore di quegli alunni 
ed alunne, che, frequentando con profitto le scuole 
elementari di Trastevere, hanno rifiutato V insegnamento 
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religioso. Lo scopo altamente liberale di questa festa 
non ha bisogno di commenti. Essa mira a sottrarre la 
generazione crescente all' ignoranza, all' ipocresia, al« 
r impostura, alla superstizione. Si loda quindi da se 
stessa, e noi non vogliamo aggiungere altro ». 

Questo tratto di eloquenza satanica, scritto evi- 
dentemente o da un Giudeo frammassone, o da un 
Cristiano rinnegato, lo riportava la Civiltà Cattolica 
nel suo quaderno 922, pag. 461, anno i888. Non 
importa poi che diciamo essere animati dal medesimo 
spirito anche non pochi periodici d' Istruzione e di 
Educazione nazionale. 

Ma, o Dante era un ignorante, un ipocrita, un 
impostore, un superstizioso ; o lo sono costoro. Ah I 
si, lo sono costoro ; ed oltre a questo, sono avvele- 
natori delle anime, veri omicidi. 

§. 2. IL SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE 



GENERALITÀ 
_ — S2 — -^ 

Se non può meritare il nome di vero Dantofilo 
chi con Dante non prega, non osserva le astinenze, non 
digiuna ; mollo meno lo potrà meritare, se non fa quello, 
di che siaftio ora per parlare. 

Si vegga un poco ciò che Dante ci descrive al 
canto IX del Purgatorio. Egli si era addormentato 
nella nota valletta dell* Antipurgatorio. Ivi, mentr' ei 
sognava che un' aquila con penne d' oro lo traspor- 
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tava in alto, avveniva il fatto che S. Lucia Io pigliava 
di quel luogo, e, seguita da Virgilio, andava a posarlo 
non molto distante dalla porta del Purgatorio. Quando 
i Poeti ebbero fatti alcuni passi, ecco quello che Dante 
dice di sé : 

•Vidi una porta, e tre gradi di sotto. 
Per gir ad essa, di color diversi. 
Ed un portier, che ancor non facea motto. 

V. 76. 

In seguito vedremo i colori di questi gradini, e 
chi sia questo portinaio, che se ne sta silenzioso. 

E come T occhio più e più v' apersi, 
Vidil seder sopra il grado . soprano. 
Tal nella faccia, eh* io non lo soflfersi. 

Dicendo il Poeta che aperse gli occhi di più, non 
vuol significare che prima li tenesse semichiusi, e poi 
li aprisse per bene; oppure che, avendoli pur aperti, 
li sbarrasse per quanto poteva ; ma vuol dire che es- 
sendosi avvicinato di più a quella porta, fu in istato 
di meglio distinguere le cose. E cosi potè scorgere 
che il portiere sedeva di sopra al gradino superiore, 
ossia, come dirà più avanti, sulla soglia, tenendo i 
piedi sopra il gradino più alto. Egli poi era tal nella 
faccia, vale a dire tanto splendido nel volto , che gli 
occhi del Poeta non poterono sostenere quella vista. 
Già il lettore ha indovinato che costui era un Angelo. 

Ed una spada nuda aveva in mano. 
Che rifletteva i raggi si ver noi, 
Ch* io dirizzava spesso il viso invano. 



F 
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Per ora ci basti sapere che questa spada indica 
uno speciale potere, i raggi riflessi da essa verso i 
Poeti, potevano essere quelli del Sole, poiché 1* An- 
gelo era volto ad Oriente e il Sole era alto poco più 
di due ore, o quelli del volto dell' angelo, dovendosi 
credere che la spada non la tenesse già davanti la sua 
faccia, ma alla spalla. Si capisce poi che Dante, aven- 
do intraveduto, sebbene fra tanto splendore, la bel* 
lezza di quel viso angelico, dirizzò più volte lo sguardo, 
per bearsene: ma tutto indamo. 
L' Angelo parla : 

Ditel costinci : Che volete voi ? 

Ov' è la scorta ? 

Guardate che il venir su non vi nói. 

Ditel costinci, cioè non v' inoltrate ; ma dal luo« 
go, dove state, dite che volete, e chi vi ha guidato 
fin qui. Badate che il venir $u, senza le debite condi- 
zioni, non vi sia di noia, non vi rechi danno. 

Il mio paziente lettore che forse non intende an- 
cora a qual fine io mi sia fermato qui davanti la por- 
ta del Purgatorio, vo' che sappia che Dante, prima 
di entrare nel regno della purgazione, deve confessar- 
si, e che quest' Angelo farà Y ufficio di Confessore. 
La porta che, come vedemmo, è chiusa, significa V ef- 
fetto del peccato ir.ortale; perchè ali* anima macchia- 
ta da esso, è chiusa non solo la porta del Paradiso, 
ma anche quella del Purgatorio ; e questa non si apre 
che mediante il pentimento. 

Sebbene gli Angeli buoni appariscano, in genera- 
le, a Dante, cinti di splendori abbaglianti; tuttavia io 
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penso che la luce di quest' Angelo sia indizio dell* au- 
torità divina, trasfusa da Gesù Cristo sul Confessore 
a perdonare le colpe. La spada nuda indica che il Sa- 
cerdote deve esercitare col penitente un* opera di giu- 
stizia, rimettendogli le colpe, se lo giudica disposto, 
ritenendole^ se non vede in lui i segni di questa di- 
sposizione. 

L* Angelo interroga i Poeti intorno a quello che 
vogliono ; perchè, se egli, come Angelo, tutto sapeva, 
come rappresentante del Confessore non poteva co- 
noscere r altrui volontà, sa non gli veniva in qualche 
modo manifestata ; e d' altra parte la Confessione 
dev' essere un' azione volontaria e libera. Dalla do- 
manda che fa r Angelo : Dov' è la scorta ? si vede 
chiaramente, che, come vi è un Angelo che trasporta 
le ànime purganti da Roma air isola del Purgatorio; 
cosi ve n' ha un altro che le conduce fino alla porta. 

Queir Angelo* presentandole al sacro porticine do- 
vrà dichiarare a questo che esse o non hanno avuto' 
bisogno di fermarsi nell' Antipurgatorio, o che ivi 
hanno passato quel tempo che dovevano. Nel caso 
di Dante la scorta avrebbe forse dovuto attestare che 
egli si era disposto a queir atto colla visita e medi- 
tazione delle pene dei dannati, e vii via - La noia o 
danno che potrebbe venire ad un' animi che si pre- 
sentasse al poróndto del Purgatorio senza la detta scor- 
ta, potrebb' essere la ripulsa e forse anche il castigo 
di restare un certo tempo nell' Antipurgatorio. La naia 
o danno per Dante, ossia per il peccatore^ che si pre- 
senta al tribunale di penitenza, senza certe disposizioni, 
è il non ricevere T assoluzione, o riceverla sacrilegamente. 

•Ascoltiamo la risposta di Virgilio. 
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Donna del Gel, di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse : Andate là, quivi è la porta. 

• 

Questa donna celeste, ben consapevole, delle leggi 
(li quel luogo, la quale poco prima aveva detto : An^ 
date lày quivi è la porta, già sa il mio lettore essere 
S. Lucia. Ella nel sacro Poema è simbolo della gra:(ia 
illuminante. Da tutto ciò mi pare che Dante voglia che 
noi veniamo a questa conclusione, che cioè il pecca- 
tore ha quasi bisogno della grazia divina anche per 
gli atti remoti e, direi quasi, materiali che si richieg- 
gono a ben ricevere questo Sacramento. In fatti coirne 
UQ Angelo guida le anime dinanzi a questo celestial 
confessore, cosi S. Lucia vi ha portato Dante. Si deve 
anche ammettere per certo che tutte le anime, le quali 
devono andare a bere il dolce assenzio de' martini, 
tacciano la loro confessione ; e questo ben si deduce 
da quanto farà Dante, e da quanto fanno le stesse 
anime dannate (Inf. ^^ 7 ecc). Ma non è da dilungarsi 

troppo dall* argomento. * 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò il cortese portinaio : 
Venite dunque ai nostri gradi innanzi. 

L' Angelo, quando è accertato che Dante ha posto 
certe estrinseche condizioni air atto che dovrà fare, lo 
invita cortesemente ad avanzarsi presso i gradini, a- 
vendogli prima augurato che quella santa donna lo 
.liuti a proseguire bene il suo cammino, pregando per 
luì. 
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§. 3- LE DISPOSIZIONI DEL PENITENTE 

Udite cone Dante descrive bellamente le dispo- 
sizioni che deve aver chi si confessa. Egli seguita la 
sua narrazione dicendo : 

Là ne venimmo ; e Io scaglion primaio 
Bianco marmo era, si pulito e terso, 
Ch* io mi specchiava in esso, qual io paio. 

Questo gradino primo, ossia inferiore, il quale 
rifletteva con tutta esattezza la fisonomia di Dante, 
rappresenta, come gli altri, alcune disposizioni a ben 
confessarsi. La pulitezza e lucentezza di quel marmo, 
che faceva da specchio, indica la diligenza, con che 
deve esaminare la propria coscienza colui che deve 
confessarsi. È suo dovere premettere la preghiera, per 
ottenere i lumi necessarii a conoscere i proprii fallì ; 
e allo splendore di questi lumi deve riflettere su di 
se medesimo. Quel colore bianco indica la sincerità, 
con che deve accusare le sue colpe, li quale sincerità, 
quando è perfetta, merita il nome di candida. 

Era il secondo, tinto più che perso, 
D* una petrina ruvida ed arsiccia. 
Crepata per lo lungo e per traverso, 

Questo secondo gradino, tinto di colore più o- 
scuro del perso, ossia quasi nero, formato di sasso 
ruvido, come suol essere V arenaria, e che aveva subita 
o almen pareva avesse subita V azione del fuoco, e che 
^r^ ^crepolato nelb sua lunghezza e nella sua larghezza, 
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ci parla di altre qualità del penitente. Quel color ne- 
rastro manifesta la gramaglia che in qualche modo 
assume V anima al pensiero di aver col peccato per- 
duto r amicizia del suo Dio, e V umiliazione, colla 
quale a lui si presenta per ottener perdono. 

La pietra apparisce ruvida, arsiccia e screpolata. 
Ora è da osservare che, secondo il linguaggio scrittu- 
rale, i peccatori pentiti diconsi contriti di cuore o cuori 
contriti; quindi il dolore dei peccati chiamasi dalla 
Chiesa o attrt:(ione o coniri:(ione, rispetto al motivo 
che lo informa. Tutte queste parole derivano dal latino 
conterere, che vuol dire spezzare; e nel parlar comune 
sogliamo esprimere i nostri dolori dicendo : Mi sento 
spezzare il cuore, mi sento lacerar il cuore, e cose si- 
mili. Or bene, quella ruvidezza, queir aspetto arsiccio 
della pietra, che la dimostra di grana poco compatta, 
quelle screpolature sono simbolo del dolore e insieme 
del proponimento (che quello senza questo è cosa as- 
surda nel concetto). Quindi nel sistema di Dante, ossia 
nel sistema cattolico, non basta la resipiscenza ; ma è 
necessario il dolore, accompagnato, come vuole il 
Concilio di Trento, cum proposito non peccandi de conterò. 

Lo terzo, che di sopra s' ammassiccia. 
Porfido mi parea si fiammeggiante. 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Il terzo gradino che si ammassiccia, ossia si so- 
vrappone come masso a masso su quel di mezzo " 
tenendolo fermo, non ostante sia spaccato, e che è for- 
mato da uno dei marmi più duri, qual è il porfido,: 



forse indica espressamente il proponimeuto. Per il po- 
pò! che occupa questo gradino, per la natura della 
ia e per it colore indica una qualità e>senzialissima 
iior del vero penitente. Il peccato è sempre offesa 
)io, spesso ingiuria al prossimo, un' opera insom- 

contrarìa alla cariti. Dunque il penitente dia luogo 
;uo cuore a questa virtù, e comind ad amar Dio 

prossimo. Questo amore poi sappia resistere alle 
azioni, come il porfido resiste agli agenti atmo- 
ici : sia caldo come il sangue che spiccia dalle vene, 
tifestandosi in opere a gloria di Dio e a vantaggio 

prossimo. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L' Angel di Dio, sedendo in su la soglia. 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Con questi versi il Poeta, grato al Nostro Divin 
lentore, comincia a trattare delle doti che la grazia 

trasfonde in quei sacerdoti che a gloria sua at- 
iono a questo santo ministero. Il confessore merita 

ome di Angelo di Dio, Angelo che perdona a nome 
5Ìo, Angelo quindi di consolazione e pace. ^li 
e ì piedi sul gradino di porfido, perchè è n^essarìo 

r anima sua sia basata sulla carità di I^o e del 
ssimo, senza la quale Ìl suo officio presto riusci- 
re ncHOsamente faticoso, o verrebbe male adempito. 

seduto, come giudice, sulla sogUa adamantina, a 
lificare 1' incominibile fondamento dell' autorità che 

ha di assolvere, e la pazienza, costanza, impertur- 
labilità, colla quale ascolta, giudica, perdona ogni 
cato, per quanto enorme. 
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§. 4. DANTE FA UNA CONFESSIONE GENERICA 

Se abbiamo visto Dante dare belle prove di umiltà, 
ora noi vedremo che ne dà tali, quali appena le hanno 
saputo dare i più grandi Santi. Egli insomma si coa- 
fessa air Angelo ; ma confessandosi ad esso viene a 
confessarsi al cospetto di quanti avrebbero letto la 
Divina Commedia. E se qui comincia con una con- 
fessione, che qualcuno potrebbe chiamare insignificante. 
Io vedremo poi farla in guisa, da non poter essere 
imitato facilmente. Osservatelo. 

Per li tre gradi su, di buona voglia, 
Mi trasse il Duca mio, dicendo : Chiedi 
Umilemente che '1 serrame sciogUa. 

Qoè : Il Duca mio trasse me, che di buona voglia 
lo seguiva , su per i tre gradini, dicendomi : Chiedi 
umilmente che apra la serratura — Questa buona vo- 
glia di Dante ci dice che dobbiamo far ricorso a questo 
tribunale di perdono non mai forzatamente, ma con 
trasporto, pensando all' utilità somma che noi possiamo 
ritrame. Però il penitente non deve dimenticare coni' e- 
gli sia indegno del perdono, e come il Sacerdote con- 
fessore, non ostante i difetti che può avere, rappresenti 
la persona stessa di Cristo : e quindi deve unire a quel 
santo trasporto 1' umiltà più profonda. 

Divoto mi gettai a' santi piedi ; 

Misericordia chiesi, e che m' aprisse ; 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 
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n penitente Dante, se ha salito i tre gradini, vuol 
dire che ha esaminata la sua coscienza, ha concepito 
il dolore, ha fatto il proponimento. Adesso egli è ai 
piedi del Confessore, recita il Confiteor, picchiandosi 
il petto tre volte alle parole mea culpa, mea culpa, 
mea maxima culpa ; chiede misericordia dei peccati ; 
e domanda che gli venga aperto, cioè che gli sia con- 
cessa la grazia dell' assoluzione. 

Se quanto dice qui il sommo Alighieri, si facesse 
udire ad uno de* nostri fanciuUetti che frequenta il 
Catechismo, o ad una delle nostre buone vecchierelle, 
che fu sempre assidua alle istruzioni del suo Parroco ; 
nulla troverebbero di nuovo; ma T uno e V altra ri- 
peterebbero: Proprio cosi insegnava il Catechista ! 
Proprio cosi ha detto tante volte il nostro Parroco 1 — 
Eppure Dante scriveva queste cose un buon cinque- 
cento anni fa ; il che fa vedere che la Chiesa di oggi 
è quella che fu sempre; e che essa è ben diversa 
dalla Chiesa delle varia:^ionL 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada, e: Fa che lavi, 
Quando se* dentro, queste piaghe, disse. 

Puntone o punta sono sinomini. I sette P bisogna 
considerarli rispetto a Dante, figura del penitente e ri- 
spetto alle anime purganti. Rispetto al primo signifi- 
cano la soddisfazione, chiamata più comunemente peni- 
tenza, la quale viene imposta dal Confessore dopo che 
ha ascoltato le colpe. Questa è destinata a cancellare 
o almeno a diminuire il debito di pena temporale. Peroc- 
ché, come ognuno sa, il peccato porta in noi un doppio 
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reato: di colpa e di pena. Ambedue potrebbero venir 
cancellati, se il penitente si confessasse con perfetta 
contrizione; ma poiché questo ov viene difficilmente; 
cosi d' ordinarlo resta all' anima il debito di pena, il 
quale, se non viene tolto con opere soddisfatorie, fatte 
in questa vita; deve scontarsi nell' altra vita, in Pur- 
gatorio. E siccome Dante rappresenta il peccatore in 
generale, bruttato di ogni colpa; cosi ha impresso 
nella fronte sette P, per mostrare che tutti i peccati 
dei Cristiani si riducono ai sette vizi capitali. Questi 
sette P significano pure sempre in riguardo al pe- 
nitente, r inclinazione che, anche dopo V assoluzione, 
resta in noi ad ogni vizio ; e quindi il dovere che ha 
lo stesso penitente di riformare il proprio intelletto, 
oscurato dalle colpe, e la propria volontà, piegata al 
male ptr Y abito peccaminoso. 11 che si ottiene con la 
meditazione, vigilanza, mortificazione, alle quali è in 
obbligo di darsi, più o meno, colui che ha ottenuto 
dal Sacerdote il perdono delle sue colpe. 

Rispetto alle anime purganti significano le penalità 
o debiti di pena che devono cancellarsi in Purgatorio, 
e quel disordine che le anime sentono di avere nelle 
loro potenze, e quindi il dovere di meditazioni e pre- 
ghiere per riformare V intelletto, ottenebrato riquanto 
dal peccato, e la volontà che ha contratto una certa 
piega in basso. 

Ripeterò anche qui, che Dante porta sette P, per- 
chè rappresenta il peccatore in genere; e per questo 
stesso dovrà fermarsi in ogni cerchio a fare la sua 
penitenza, la quale, se il più delle volte sarà spirituale, 
in certi casi diventerà anche corporale. Alla penitenza 
unirà sempre la meditazione. 

Stt»M - Za 2H9ifha Cómmtdia ^ 
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Si capisce anche, che le singole anime porteranno 
quel solo numero di P che corrisponde al numero dei 
vizi capitali, ossia alle colpe o difetti riferibili a que- 
sti vizi. 

Stazio, ad esempio, pare che, tutto al più, abbia 
avuto cinque P; ma due avevano formato piaga si 
profonda , che vi vollero i secoli a rimarginarla 
( XXI, 67 ecc — XXn, 92 ecc ). 

§. 5. LA GIURISDIZIONE, LA SCIENZA 
E LA BENIGNITÀ NEL CONFESSORE. 

Se ad altri poteva riuscir difficile 1* esporre tutto 
ciò che si riferisce a questo Sacramento, a Dante 
riusciva tanto facile, che ha potuto esporre le cose 
con chiarezza per mezzo di simboli. Erano simboli i 
tre gradini, era simbolo la soglia, sono simboli quelli 
che seguono. 

Cenere, o terra che secca si cavi, 
D* un color fora col suo vestimento: 
E di sotto da quel trasse due chiavi. 

Quest' Angelo con V abito, color di cenere di 
terra secca, cioè bigio, pare che fosse vestito come i 
primitivi Francescani. E Dante fa sospettare che oltre 
ad essere terziario francescano, avesse per confessore 
o confessori (che più di uno certo ne avrà avuto, non 
avendo sempre dimorato in un luogo) dei frati di quel- 
la Ordine. Quel colore significa, secondo lo spirito della 
Chiesa, penitenza, e umiltà; ed anche adesso i Sa- 
cerdoti, confessando, si vestono di stola traente a tal 
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colore. Questo colore par che dica al Sacerdote ; Non 
rifiutare un cuor pentito ; e al peccatore : Se vuoi 
perdono, il tuo cuore sia penetrato dal dolore delle tue 
colpe. Al Sacerdote pare che replichi: Bada che, non 
ostante il tuo divin potere, sei terra : ^Kemento, hmno 
quia pulvis es. E al penitente pare che ripeta : Memento^ 
homo, quia pulvis es, e pure hai osato ribellarti a Dio. 
Questi sentimenti che deve avere chi si confessa, non 
può a meno di sentirli anche V anima, appena si pre- 
senta a queir Angelo. 

Adesso viene il significato delle due chiavi. 

L' una era d' oro e V altra era d* argento : 
Pria con la bianca e poscia con la gialla 
Fece alla porta si, eh* io fui contento. 

Quella d' oro indica il divin poter di assolvere 
dalle colpe, quella d' argento indica la scienza la quale 
rende idoneo il sacerdote per conoscere la natura delle 
colpe, gli obblighi che ne possono derivare e le di- 
sposizioni del penitente. Il confessore adopera prima 
la bianca, giudicando se colui che ha confessato le col- 
pe, sia degno di assoluzione; adopera poi V altra, as- 
solvendo; il che, nel cnso di Dante, avvenne coli* a- 
pertura della porta. Per questo atto egli si senti paghi 
i bisogni del cuore, e innondare di contentezza. 

Colui che si confessa bene, sente certamente questa 
contentezza, per quel conforto naturale, che viene al 
nostro animo, quando noi ad un amico secreto e a- 
norevole affidiamo le afflizioni del nostro cuore, e per 
il conforto soprannaturale, che viene in noi dalla cer- 
tezza deir ottenuto perdono. Anche T anima che va 
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alle pene del Purgatorio, ne ha grande contentezza, 
perdio non può non obbedir volonterosa e lieta al 
divino beneplacito, e capisce che mediante quella pur- 
gazione sarà fatta degna di veder il suo Dio. 

Quandunque V una d' este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss' egli a noi, non Y apre questa calla, 

E vuol dire : Quante volte falla V una di queste chia- 
vi, di maniera che non si volga, come conviene, nella ser- 
ratura, questo stretto passaggio non si apre. Nel Sacra- 
mento della penitenza V uso della chiave d' argento im- 
porta che il confessore veda nel penitente le dovute di- 
sposizioni: r uso di quella d' oro importa che il con- 
fessore abbia ed usi la giurisdizione. Se non vede le 
disposizioni, e assolve, niente vale F assoluzione; se 
le disposizioni vi sono, ma nel confessore manca la 
giurisdizione, V atto suo è nullo. Noto, rispetto alla 
ultima cosa, che ogni Sacerdote in virtù della sua or- 
dinazione ha il potere di. assolvere, ma egli non lo 
può esercitare senza licenza, e questa costituisce la 
giurisdizione. Quanto a Dante V Angelo non avrebbe 
usato né 1' una né 1' altra, se non lo trovava disposto. 
Lo stesso farebbe con Un' anima, alla quale, per qualsiasi 
ragione, fosse vietato quel passaggio. Da ciò rilevasi 
che. r una di queste chiavi non può fallare in mano 
deir Angelo, ma solo in mano del Sacerdote. 

Più cara è V una; ma T altra vuol troppa 
D' arte e d' ingegno, avanti che disserri, 
Perch' ella é quella che il nodo disgroppa. 
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L' Angelo dice queste pnrole non già per sé, ma 
per i confessori. 

La, chiave d' oro, quella che dà all' uomo il po- 
tere di perdonare le colpe, è più cara, ossìa più pre- 
ziosa, derivando questo potere dai meriti infiniti della 
passione e morte di Gesù Cristo; quindi questa non 
è propriamente dell' uomo, ma è un dono sopranna- 
turale elargito a lui dalla bontA del divin Salvatore, e 
ii Sacerdote dev' esser disposto ad usarne con umiltà 
e carità. Ma 1' a'tra richiede nell' adoperaria molto di 
arte e d' ingegno; perocché è quella che deve di- 
sgroppare il wdOi vale a dire, ii Sacerdote, avanti di 
credersi idoneo ad amministrare questo Sacramento) 
faccia gli sfudii convenienti; affinchè, per quanto lo 
consente 1' umana debolezza, possa, uditi i peccati, 
conoscere la disposizione del confitente: fargli cono- 
scere certi obhghi di giustizia, come potrebbe essere, 
resritiizionc di roba, risarcimento di danni, riparazione 
di fama ; dare gli opportuni consigli, scuoterlo, inco- 
raggiarlo, impone una soddisfazione non solo penale, 
raa anche medicinale, in modo che serva a trattenere 
il penitente dalle ricadute. Disgroppato cosi il nodo, 
deve disserrare, aprire la porta, cioè prosciogliere il 
penitente dai lacci del pjccato. 

Da Pier le tengo ; e dissemi eh' io erri 
Anzi ad aprir, che a tenerla serrata, 
Purché la gente a' piedi mi s' atterri. 

Quest' essere, cui il Poeta chiama Angelo di Dio, 
che sembra vestito alla francescana, e non apparisce 
che abbia le ali, di che pur certamente sono forniti 
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gli altri che incontreremo in seguito, comincia a questo 

ponto a far dubitare della sua natura ; peroccliè egli 

dice che quelle chiavi le ha avute dall' Apostolo San 

Pietro. In fatti solo a costui disse G. C. Io H darò le 

chiavi.... Dunque solo Ìl Papa, come successore di San 

"* è r erede di tutti i suoi poteri, e solo all' uo- 

li li può comunicare. Come può essere dunque 

questi poteri sia investito un Angelo ? Quasi 

li direbbe che cotesto indivìduo sia 1' anima di 

to Sacerdote. Né dovrebbe far meraviglia che 

to Angelo, perocché spesso nelle Sacre Carte i 

3ti sono chiamati Angeli. Che se questa sup- 

ne non può reggere, perchè colla mone, sa- 

cessata ogni giurisdizione, diremo che Dante, 

offrire ai suoi lettori un perfetto simbolo del 

lore, non poteva parlare altrimenti. Ed in vero 

quando ha voluto mostrarci Beatrice come sim- 

ella Teologia, la fa salutare da A'irgilio con que- 

:ole: 

O Donna di virtù, sola per cui 
L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel eh' ha minor li cerchi sui. 

sarebbe assurdo detto di questa donna beata , 

non fosse simbolo di quella Divina Scienza. 

confessore del Purgatorio annunzia una verità 
mte. S. Pietro gli ha detto che abbondi più in mi- 
dia che in rigore. Quando 1' anima sì butta in 
hio a suoi piedi, confessa le proprie colpe, e ne 

perdono ; se nasce il dubbio sulle sue disposi- 
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zioni, si propenda a giudicare in favore di lei, e si a* 
pra la porta. 

Dante seguita cosi : 

Poi pinse r uscio alla porta sacrata, 
Dicendo : Intrate ; ma facciovi accorti, 
Che di fuor torna chi indietro si guata. 

Dante ben disposto dalle ultime parole dell* An- 
gelo vede, con sommo giubilo dell* animo suo, che 
r Angelo spinge le imposte che chiudevano quella 
calla, e si sente tutto voglioso di obbedire ali* Angelo 
che dice : Entrate ; ma vi avverto, che chi guarda 
indietro, toma fuori. Questo avviso, più che alle ani- 
me purganti, conviene ai penitenti. Chi guarda indie- 
tro, cioè chi coir occhio della mente e coi desiderii 
riguarda volontariamente quello che nella confessione a- 
vea detestato; ritorna di nuovo fuori, ossia di nuovo 
si allontana da Dio, e ne perde la grazia. 

Il mio lettore ha visto certamente, che le inter- 
pretazioni date alle terzine di Dante, non sono stirac- 
chiature, ma concetti contenuti da vero in esse : e forse 
le mie parole non altro hanno fatto che illanguidirli e 
limitarli. Spero però che egli abbia capito che questo 
trattato sulla Confessione è, nella sua brevità, pieno e 
meraviglioso. 

-^^riXc^-— 
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LE CONFESSIONI DI S, AGOSTINO 
E QUEL[,E DI DANTE 

— sx;—-- 

DNFESSIONI SEGRETE E PUBBUCHE DI DANTE 

^esso lasciamo che Dante faccia la sua penitenza 
indosi pei Gerelli de! monte ; ed io intanto par- 
ili poco a certi Dantofili. i\l:i forse qualcuno di 
•Q, seguace della religione del cuore, potrebbe 
die alla fin fine la confessione fatta da Dante 
iesce troppo pesante. Egli non accusa alcun pecca- 
particolare ; e, recitato il suo Confiteor, si limita 
;der che gli si usi misericordia, e che gli venga 
ì — Ma, rispondo io : Dante, pare a me, fa capire 
lersi confessato, come d' ordinario si confessano 
■sone, dicendo in segreto i peccati al confessore, 
ti quei sette P descritti dall' Angelo nella sua 
, queir aver usato della chiave bianca in suo fa- 
dlcono pur qualche cosa. 

Quello poi che Ìl nostro Poeta finge d' aver fatto 
3 faceva realmente e spesso. E non è la tradi- 
che lo dica ; è lui stesso. Egli parlando della sua 
dal cielo di Saturno al cielo stellato, e precisa- 
; alla costellazione dei Gemini, dice : 
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S* io torni mai, lettore, a quel divoto 
Trionfo, per lo quale io phrìgojpesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto. 

Par. XXn, io6. 

E vuol dire ; Cosi io spero di ritornar nuovamente 
a quel beato luogo (il Gielo), per acquistarmi il quale 
io mi dolgo spesso dei miei peccati e mi batto il petto, 
ossia dico: Mea culpa.,. Il che si fa appunto da chi 
s' inginocchia a pie del confessore. 

Che se il sullodato Dantofilo, fisso rfella sua idea, 
pretendesse che' qui si parlasse di quella facile confes- 
sione, alla quale dicono di appigliarsi alcuni, vo' di- 
re della confessione, fatta al solo Dio, confessione 
comoda, ma non insegnata da Gesù Cristo, e quindi 
inefficace, perchè Dio non è da servirsi come voglia- 
mo noi, ma come vuol Egli : allora io mostrando 
che Dante non ha avuto difficoltà di fare la confes- 
sione veramente pubblica, lo inviterò a trarre T induzione 
che molto meno avrà avuto diffijoltà di farla privata. 

§. 2. PRIMA CONFESSIONE PUBLIC A DI DANTE 

È necessario che lo raggiungiamo ; e non ci sarà 
malagevole, perocché non si è di molto allontanato. 
Egli è ancora nel primo cerchio , dove si purgano le 
anime dei superbi, e dove osserva meravigliato e in- 
tenerito certi bassorilievi che mostrano esempi di umiltà. 
Ma, più che a questi, egli resta tocco e impensierito 
alla vista di quelle anime che camminano lentamente, 
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curve sotto il peso di enonni sassi. Fra costoro ha 
trovato quella dell* amico suo, Oderisi da Gubbio, fa- 
moso miniatore della scuola di Qmabue. E siccome 
Dante nel riconoscerlo lo chiama /' onore d' Agobbio 
e r onore dell' arte del miniare (XI, 79 ecc.); così que • 
sti, al quale in vita sarebbero stat^ assai gradite quelle 
parole, prende motivo da esse per fare a Dante una 
bella predica sull' umiltà. E non parlò ad un sordo. 
In fatti udiamo Dante. 

Ed io a lui : Lo tuo ver dir m* incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m' appiani. 

V. iiS. 

Qoé : Il tuo dire vero, ossia le considerazioni che 
tu presenti alla mia mente, le quali poggiano su verità 
indiscutibili, mi mettono in cuore buona umiltà (quella 
umiltà che proviene dalla cognizione del proprio nulla, 
e della inettitudine a far nulla di bene, dei molti di- 
fetti commessi, e che si è sempre in caso di com- 
mettere),, e tu appiani nel mio cuore un gran tumore. 
La confessione è certo chiara e umiliante. Dice che 
il suo cuore era stato fino allora gonfio, e gonfio 
assai, per la superbia. 

Io trovo che, senza difficoltà, uno può confessare 
di essere smemorato, di non giungere a intendere e a 
fare certe cose; ma la confessione della propria su- 
perbia è cosa .troppo contraria air amor proprio, e però 
molto difficile. E Dante fa questa confessione non solo 
ad Oderisi (e che e' entra Oderisi ?); non solo a qual- 
cheduno ; ma a tutti: ai suoi amici, ai suoi nemici; 
ai suoi contemporanei e ai futuri ; a tutto il mondo, 
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a tutti 1 secoli ; all' Europeo, all' Asiatico, all' Ameri- 
cano. SI anche a questo, di cui egli ignorala 1 ' esisten- 
za, e che ora legge i suoi libri con grande studio ed 
amore. 

Caro il mio Dantofilo, Dante è uno di que' va- 
lentuomini^ che chiamano pane il pane, e superbia la 
superbia, sia che la riscontrino in altri, sia che in se 
medesimi. Quindi se tu fossi uno di que* cotali che 
alia superbia danno il nome di grandezza d' animo, di 
coscienza della propria dignità e cose simili ; volendo 
tu che Dante ti riconosca per suo amico, converrà 
almeno che ti rassegni a restare un . pochetto in que- 
sto cerchio per dare la giusta piega a tuoi concetti 
alteri, i quali sono contrarli alla ragione e alla fede, 
come è anormale la posizione, in che si mette un 
cavallo, quando s' impenna. 

Intanto noi seguiteremo a camminare dietro T im- 
posta delle care piante. Siamo già vicini alla scala che 
guida al secondo cerchio. L* Angelo che la guarda non 
aspetta fermo i Poeti, ma va loro incontro. Trascrivo, 
versi di Dante, che il lasciarli mi parrebbe colpa : 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 

Le braccia aperse, ed indi aperse 1' ale; 
Disse : Venite ; qui son presso i gradi. 
Ed agevolemente ornai sì sale. 

XII, 88. 

Questa festosa accoglienza dell* Angelo, è buon 
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segno, caro lettore, per Dante. Significa che il peccato 
che si purga nel prossimo cerchio, non avea rroppo 
imbrattato Y anima sua. 

L' Angelo batte sulla fronte del Poeta la punta 
di lina sua ala. Si cancella un P: la penitenza per il 
peccato di superbia è stata fatta, e Dante è già salito 
al secondo cerchio. 

§. 3. SECONDA CONFESSIONE PUBLICA 

DI DANTE 

Ohi misere quelle anime 1 Sono vestite li aspro 
cilicio, e gli occhi han cuciti da un filo di ferro. Cosi 
si purga r invidia 1 

Dante dopo aver interrogato un' anima, che era 
quella della Sanese Sapla, ed aver costei risposto se- 
condo i desiderii del Poeta ; anch* essa alla sua volta 
lo interroga cosi : 

Ma tu chi se', che nostre condizioni 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
SI come io credo, e spirando ragioni ? 

XIII, 130. 

Dante, lungi drl dire una parola che potesse tor- 
nare in sua lode, fa una seconda confessione. 

Gli occhi, diss' io, mi fien ancor qui tolti ; 
Ma picciol tempo, che poca è 1' offesa 
Fatta, per esser con invidia vólti. 

Se ognuno sente ripugnanza a confessarsi superbo; 
non ne sente certo meno a confessarsi invidioso Anzi 
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io credo di aver buone ragioni per dire che le persone 
fanno più fatica a confessare questo, che quel peccato. 
Invece Dante lo confessa con una ingenuità più che 
fanciullesca. Ho guardato gli altri, dice egli, rare volte 
con invidia ; ma pure 1' ho fatto ; e perciò anch' io qui 
avrò cuciti .i miei ocelli, per alcun tempo — Ma il 
mio lettore resterà stupefatto ad udire il resto della 
risposta che Dante fa a Sapla. Eccola: 

Troppa e più la paura, ond' è sospesa 
L' anima mia, del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

V. 136. 

Dante non è stato pago a confessare una volta la 
propria superbia, la confessa di nuovo nella confusione 
deir anima sua. Egli sente una giusta paura del tor- 
mento, da cui ha veduto gravate le anime dei superbi, 
e già sembragli di avere sul dosso uno di quei grossi 
macigni, che lo costringa a trascinarsi cogli altri lento 
e affannoso. 

Andiamo innanzi. Il nostro Poeta giunto presso 
la salita che mena al terzo cerchio, vede V Angelo, 
meglio, non lo può vedere, tanto è il fulgore che 
questi raggia intorno (XV, io. ecc.). Brutto segno! 
dirà il mio lettore. SI , brutto segno 1 II Poeta, col solo 
dirci che queir Angelo era abbagliante, ci previene che 
è per salire ad un cerchio .dove si punisce una colpa, 
nella quale è caduto forse assai volte e forse abba- 
stanza gravemente. 

Quest* Angelo sfolgorante non dice Dante che gli 
abbia bàttuta V ala sulla fronte (ivi, 34); e si direbbe 
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quasi che il secondo P siasi cancellato per la sola 
confessione della colpa d' invidia e per il dolore con- 
ceputone ( ivi, 79 ecc. ). 

§. 4. TERZA CONFESSIONE PUBLICA DI DANTE 

Siamo al terzo cerchio . Dante in una visione 
estatica ha visto già alcuni esempi di mansuetudine 
(ivi, 86 ecc.). Dunque il peccato qui punito è Y ira. 
È proprio il peccato dominante di Dante il quale è 
chiamato, benché in buon senso, dal suo Maestro , 
alma sdegnosa (Inf. Vili, 4 ). Qui però Dante, seb- 
bene parli assai a lungo con certe anime, non fa al- 
cuna confessione aperta di questo suo vìzio, E se il 
mio lettore facesse di ciò le meraviglie, queste ces- 
serebbero presto, se si bada a quello che avvenne a 
Dante in questo luogo. Egli vede venire alla sua volta 
una nube di densissimo fumo, e poi ne rimane involto 
(XV 142 ecc.). 

L' oscurità fu massima, e quel fumo era si pun- 
gente agli occhi suoi, che dovette chiuderli, e cam- 
minar poggiato, come un povero cieco, all' omero della 
sua scorta (XVI. i ecc.). In quel fumo vi restò poi 
non poco tempo. 

Queir aspro fumo non tolse il terzo P dalla fronte 
del nostro penitente, ma vi volle il muover dell* ala 
angelica (ivi, 67). Che dobbiamo dedurre da tutto 
questo ? Dicendoci Dante che era stato costretto a 
camminare insieme colle anime degli iracondi in mezzo 
à quel fumo, e che vi era restato lungo tempo, egli 
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viene a confessare, tacitamente si, ma nello stesso 
tempo con molta chiarezza, che il fumo dell' ira avea 
purtroppo ottenebrato non poco Y anima sua. 

L* Angelo che gli avea cancellato il P dell* ira, e 
che doveva permettergli V andare al quarto cerchio, 
era luminoso come un Sole; quindi Dante non gli 
potè fissare lo sguardo sopra (XVII, 54 ecc.): e noi 
intendiamo da ciò che anche in questo luogo vi sarà 
per Dante qualche cosa di grande da purgare. 

§. 5. QUARTA COr^FESSlONE PUBLICA DI DANTE 

Il peccato che si sconta nel cerchio, in cui già 
siamo entrati, è Y accìdia. Noi abbiamo sospettato che 
Dante abbia avuto i suoi giorni accidiosi, e ci aspet- 
teremmo una buona confessione di questa sua colpa : 
ma qui non la fa, perchè Y ha già fatta da un pezzo. 
In principio del suo Poema dice che si ritrovò in u- 
na selva oscura, avendo smarrito la via diritta. Ma nel 
medesimo tempo attesta di non ci saper ridhre come 
vi entrò; perchè, com* egli confessa, 

Tant' era pien di sonno in su quel punto. 
Che la verace via abbandonai. 

Inf I, II. 

Ben si sa che il Poeta qui non parla già di sonno 
di dormizione, ma di sonno di negligenza, e di acci- 
dia. Oltre a ciò il Poeta passa lunghissimo tempo in 
questo quarto cerchio, e intanto Virgilio gli dice come 
e perchè le anime sono distribuite nei sette cerchi del 



— 120 — 

Purgatorio; gli parla a lungo de* peccati; gli fa vedere 
che ogni virtù e vizio si riduce all' amore, bene o mal 
diretto. Si aggiunga che qui fa un sogno, nel quale 
gli viene dimostrato il grande pericolo che vi è nel 
fermarsi a considerare le lusinghiere cose mondane 
(XIX, 7 ecc.). 

L' Angelo che dà il permesso di andar su, fece 
scomparire, al modo solito, dalla faccia xii Dante un 
altro P; e poi come dice il Poeta, 

Con r ali aperte, che parean di cigno, 

Volseci in su 

XIX, 46. 

Non accennando dunque in verun modo a splen- 
dore che lo abbarbagliasse, è segnale certissimo che 
adesso ascende ad un luogo, dove le anime sì pu- 
rificano di un fallo, nel quale Dante non è caduto 
menomamente. È V avarizia in fatti che purgasi in 
questo quinto cerchio ; e V avarizia è tale un peccato 
che, come egli non ha bisogno di confessare qui, 
credo non avrà mai avuto bisogno di confessarlo al 
mondo. 

Salendo Dante la scala è vero che dice: 

Già era Y Angel dietro a noi rimaso, 
L' Angel che n' avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso ; 

ma questo P, chiamato qui colpo, perchè scolpito 
dalla punta della spada. Dante lo ricevette, e 1* ebbe 
raso non come individuo, bensì come rappresentante 
del peccatore in generale. 
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§. 6. aUINTA CONFESSIONE PUBLIC A DI DANTE 

Ora siamo al sesto cerchio. Osserviamo un poco 
con Dante quella 

D' anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava. 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dair ossa la pelle s' informava. 

xxin, 21. 

Ecco un bellissimo albero, coi rami carichi di bel- 
lissimi frutti, ai quali quelle anime stendono indamo 
le mani e gridano 

Quasi bramosi fantolini e vani. 

XXIV, io8. 

Non importa che il dica, perocché il mio lettore 
ha capito, che queste sono le anime de* golosi. 

Qui Dante fa una confessione molto umile ; e 
siccome non ispecifica le colpe, cosi io credo che non 
si parli di gola. Questo si può dedurre dall' aspetto, 
in cui gli è apparso V Angelo ; e poi, a parlare con 
ischiettezza, ripugna alla mia mente, e forse anche a 
quella del mio lettore, il supporre che Dante abbia 
avuto un vizio si basso — Egli ha trovato fra i golosi 
r amico suo Forese. Dopo aver parlato insieme buon 
tratto di tempo, costui gli domanda qual sia mai la 
ragione per la quale, essendo vivo, è potuto venire 
in quel luogo. Dante comincia con dire: 
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Se ti riduci a mente, 
Qual fosti meco, e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 

XXIII, 115. 

Si capisce chiaramente che Y uno fu air altro causa 
di peccato, ossia s' incoraggiarono vicendevolmente al 
male, ne furono complici ; e per questo, anche in quel 
momento, doveva riuscir loro increscioso il rammentare 
le offese fatte 3I loro Dio. 

Ma se Dante trova Forese fra i golosi, sappiamo 
però che costui si converti a Dio, solo in ultimo di 
vita; e quindi avrebbe dovuto restare, chi sa quanto, 
nell* Antipurgatorio (XXIII. 76), se non lo avesse li- 
berato da quel luogo colle sue preghiere Y ottima sua 
consorte Nella (v. 85), Anzi questa non gli aveva ot- 
tenuta solo quella grazia, ma 1' aveva liberato, come 
dice egli stesso, dagli altri cinque giri. Dunque, dico 
io, il peccato predominante di costui, può essere che 
sia stato la gola: tuttavia egli aveva peccato anche 
nel resto, e forse molto gravemente, avendo vissuto 
una vita, dedita a tutt* altro che al servizio del Signore. 
Per ciò i peccati, di cui parla Dante a Forese, possono 
essere stati di tutt' altra fatta, che di gola. Nulla me- 
no se alcuno vorrà credere che Dante con quelle sue 
parole confessi il proprio peccato di gola, io lo lascio 
libero nella sua opinione. Quanto a me propendo a 
credere che Dante non fosse goloso. 

E sebbene 1' Angelo che guarda la scala che sale 
air ultimo cerchio, ventandogli in fronte, gli cancelli 
il P della gola, io direi che quel P gli fu cancellato, 



— 123 — 

non perchè avesse avuto quel vizio, ma per la ragione 
detta altra volta. Anzi vi è questo di particolare , che 
il vento mosso da quell' ala era tutto pieno di odore, 
cosa che non è avvenuta rispetto al vento mosso dalle 
ale degli altri AngeU. Il che potrebbe significare che, 
essendosi Dante aggirato per quel cerchio, senza aver 
bisogno di scontare quella colpa, si era acquistato me- 
rito. Si badi che 1' odore è, secondo la Scrittura santa, 
e secondo il nostro Poeta, simbolo di virtù (Par. XXIII. 
74 ecc.). Aggiungerò che, mentre Dante non ci dà 
mai ragione di sospettare che fosse goloso, ci dice poi 
chiaramente che non solo per motivi religiosi, come 
già abbiamo visto, ma anche per motivi di scienza, 
sopportò la fame. In fatti cosi parla alle Muse : 

O sacrosante vergini, se fami, 

Freddi e vigilie mai per voi soffersi, 
Cagion mi sprona ch'io mercé ne chiami. 

Par. XXIX, 37. 

Quest' Angelo avendo interrogato i Poeti, i quali 
andavano taciti alla sua volta. Dante dice ; 

Drizzai la testa, per veder chi fossi (fosse); 

E giammai non si videro in fornace . 

Vetri o metalli si lucenti e rossi, 
Com' io vidi un 

Il mio lettore scorto di queste cose, ripeterà anche 
qui; Brutto segno per il povero Dante 1 Io però lo 
prevengo, che, siccome il peccato che si purga su, 
è quello della lussuria; cosi quando avrà visto quello 
che avviene a Dante, dovrà esser molto cauto in giù- 
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dicare se 1* affare appartenga più a lui o a chi egli 
rappresenta. 

È da sapersi che tutio questo cerchio è ag- 
girato da fiamme, le quali non lasciano libera che 
una corona, abbastanza stretta, nella parte esterna del 
cerchio stesso. Qui camminano i Poeti; e Dante deve 
badare bene dove mette i piedi, avendo alla sinistra 
la fiamma, alla destra il precipizio. 

Le anime purgano le loro colpe in mezzo a quelle 
fiamme. Alcune di esse trovano buona ragione di so- 
spettare che Dante abbia il corpo vero; e una lo in- 
terroga se sia veramente vivo. Ed egli, dopo averlo 
affermato, aggiunge: 

Quinci su vo, per non esser più cieco: 
Donna è di sopra che mi aci]uista grazia, 
Perchè il mortai pel vostro mondo reco. 

XXVI, 58. 

Questi versi significano: Vado su, facendo questo 
cammino e meditando le pene dei peccati, per avere 
un rimedio alla mia passata volontaria cecità. Avvi in 
cielo una Donna (Maria), che avendo franto per me 
duro giudizio (Inf II, 94 ecc.)^ mi acquista questa grazia 
affatto straordinaria, mediante la quale porto il corpo 
mortale per questo vostro mondo, dove non sono che 
spiriti — Confessata cosi Dante la sua cecità, quell' a- 
nima gli risponde in questo senso : Beato te, che alle 
nostre spese impari virtù (Purg. XXVI, 73 ecc.). 

Arrivati i Poeti a un certo punto, ecco che un al- 
tro Angelo loro apparisce lieto (XXVII, 6). E se Dante 
per un momento è innondato di gioia in udirlo can- 
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tare: Beati mundo corde, beati i mondi di cuore; ben 
tosto precipita in un abisso di sgomento, quando sente 
che non si può andar più oltre, ma che è necessità 
passare per quel fuoco. 

Non è qui luogo di parlare di quello che senti V in- 
felice Dante a questa intimazione, né dej^li argomenti 
che sej>pe adoperar Virgilio a persuaderlo. Egli è en- 
trato già tra quelle fiamme. Ma ahimè, che cociore 1 
Udite il misero paziente: 

Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi : 
Tant' era ivi lo incendio senza metro. 

Ivi, 49. 

Cioè : Quando mi trovai dentro a quel fuoco, io, 
se avessi visto li presso un lago di vetro bollente, mi 
vi sarei gittato dentro, per sentire un poco di fresco; 
taiito era fuori di misura il calore di quelle fiamme. 

Ben si capisce che quel fuoco fu più che bastante 
a cancellare 1' ultimo P. In fatti, venuto Dante fuori, 
rimpetto alla scala che dovea condurlo al Paradiso 
terrestre, vi trovò si un Angelo, ma non vi è cenno 
che questi movesse V ala verso Li sua fronte — Ascol- 
tiamo il Poeta. 

VenitCy henedicti Patris mei^ 

Sonò dentro ad un lume, che 11 era 
Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 

Ivi, 58 

Quel lume, ben si capisce, è un Angelo, ma questo 
lume era tale, che abbarbagliò la vista del nostro viag- 
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giatore, e non lo potè guardare. Tuttavìa se Dante 
non ebbe questa soddisfozioae, ne ebbe un' altra ben 
maggiore, udendo: renile, o betieJetti dal Padre mio, 
il che significava anche, che presto sarebbe asceso al 
vero Paradiso. 

n mio lettore alla vista di quest' Angelo sfolgo- 
rantissimo, mi pare di vederlo perplesso, e sembrami 
che mi voglia domandare: Dunque la confessione di 
Dante non è ancora terminata? Non ha egli dunque 
scontati ancora tutti i suoi peccati? 

Questa domanda non mi porrà certo venire da 
un Dantista, il quale ben sa il contenuto degli ultimi 
canti del Purgatorio ; ma solo da chi non ha di essi 
cognizione. A costui dunque rispondo che Dante non 
pago di essersi mostrato peccatore in genere là alla 
porta del Purgatorio, non pago di aver accusato le 
specie de' suoi peccaci ; ora, per dirla col catechismo 
del Bellarmino, li vuole accusare dì nuovo con tutte 
quelle circostanze che conosce necessarie, perchè ben 
s' intenda la gravezza de' suoi peccati e la maliziosa 
volontà che egli ebbe peccando. Da tutto questo poi 
il buon fedele potrà trarre motivo di edificazione; e 
forse, più di un sedicente Dantofilo motivo di con- 
fusione. 

Dante in questo si mostra vero imitatore del 
grande S. Agostino, il quale ci ha tramandato la storia 
de' suoi traviamenti nel suo famoso libro Le Confessioni, 
scritto con molta grazia a solo fine dì allettare meglio 
il leggitore, e di ottenere cosi che la sua confessione 
fosse ascoltata più facilmente dall' universale degli 
uomini. Anche Dante ha esposto le sue colpe in 
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quel libro, il quale, adunando in sé tutte le grazie de 
lingua volgare, doveva esser letto con avidità da me 
ùssimi, in quel libro, cui, come egli prevedeva mi 
numento di perpetua fama per se stesso, cosi vole 
che fosse messaggiere publico e instancabile dei su 
errori. 

Dante ed Agostino sono due de' più poderosi ii 
gegnì comparsi nel mondo; sono due de' più gran 
dii'ensori ed apologisti del Cattolicismo. Superbi an 
bedue per natura, seppero poi colla grazia edificare 
mondo colla loro profonda umiltà; perchè ambedue 
ostinarono a volersi guadagnare il Cielo. Traviati an 
bedue per più o meno tempo nell' amor delle creatui 
seppero volgersi interamente ali' amore del Creatoi 
Conscii ambedue che Dio voloncìer perdona, sperarci 
fermamente nella sua bontà, e lìnirono col non sap 
dubitare che sarebbero salvi in etemo. 



CAPITOLO DECIMOPRIMO 



COME BEATRICE RIMPROVERI DANTE 

§. I . I TRAVIAMENTI DI DANTE SONO INESCUSABl 

Per non indugiare di venire all' esposizione 
tutto questo, io mi passo dell,; descrizione che 
Poeta fa del Paradiso tenestre, del come s' inoltras 
per la selva che lo cinge, dell' aver trovato un ruscel 
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che ne arrestò i passi alla sua riva sinistra. Mi passo 
deir apparizione di Matelda sulla riva destra, dell* a- 
vergli detto che il ruscello è bipartito, che 1' acqua 
d' uno de' suoi rami, detto Lete, cancella la memoria 
delle colpe; quella dell' altro, detto Eunoè, richiama 
alla memoria tutto il bene fatto. Mi passo che Matelda 
e Dante, ognuno dalla sua parte, si mossero contro il 
corso del ruscello, e del comando che essa gli fa di 
guardare dinanzi lungo il rivo verso Oriente. 

Dante a questo punto, vede una gran luce e ode 
una dolcissima melodia. Quel chiarore veniva da sette 
grandi candelabri d' oro, e la parola del canto era 
Osanna. Questi candelabri erano alla destra del fiu- 
miccUo, e venivano verso Dante, lasciando dietro se 
sette strisele di luce del color dell' iride. Passati questi, 
egli vede ventiquattro seniori, vestiti di bianco e co- 
ronati di gigli ; i quali personaggi erano figura del 
Vecchio Testamento. Quindi vede quattro mistici a- 
nimali, emblemi dei quattro Evangeli, e in mezzo a 
questi un Carro trionfale , figura della Chiesa, tirato 
da un grifone, figura di Gesù Cristo. Alla destra del 
Carro vi sono tre donne che simboleggiano le tre virtù 
teologali, alla sinistra quattro altre che simboleggiano 
le virtù cardinali. Dietro del Carro venivano due vecchi, 
r uno de' quali appariva medico, T altro armigero. Il 
primo rappresenta gli Atti degli Apostoli, il secondo 
le Epistole di S. Paolo. Seguivano quattro altri, umili 
e dimessi ; questi sono figure delle altre Epistole ca- 
noniche. Terminava il corteo un vegliardo in apparenza 
di estatico, rappreserltante l' Apocalisse. Tutti questi erano 
anch' essi vestiti di bianco, ma intorno alla fronte in 
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cambio di gigli avevano rose ed altri fiori vermigli. 
Quando il Carro è nel cospetto di Dante, s' ode un 
tuono, e tutti ristanno. E qui canti, e qui cento An- 
geli che gittano fiori sopra e intorno al Carro — Final- 
mente una donna, tutta splendore, si mostra sul Carro. 
È Beatrice, simbolo della Scienza Divina. 

Non dirò al mio lettore che tutto questo rap- 
presenta al vivo la Religione Cattolica ; che già, se non 
lo sapeva, Y ha indovinato. 

Ho dimenticato di avvertirlo che sin qui Dante 
è stato in compagnia di Virgilio: anzi vi era un' al- 
tr' anima, quella del poeta Stazio. Ma siccome la pre- 
senza di questa non è di alcuno interesse al tema 
propostomi; cosi ho creduto bene non parlarne. 

Qual impressione sentisse Dante alla vista di 
Beatrice, sebbene non potesse vederne la faccia vela- 
ta; egli stesso non ce lo sa dire abbastanza. Sotto 
questa impressione si volta 

Per dicere a Virgilio; Men che dramma 
Di sangue m' è rimasa, che non tremi: 
Conosco i segni dell* antica fiamma. 

XXX, 46. 

Ossia: Non ho goccia di sangue che non tremi, 
sono tutto agitato; capisco che sotto quel velo si a- 
sconde colei, per la quale un tempo già arsi. 

Si noti che questo amore era stato per il nostro 
Poeta quanto tenero, altrettanto nobile ed eccitante a 
virtù; ma dopo la morte di Beatrice, erasi estinto, per 
dar luogo ad altri affetti. La fiamma quindi d' amore 
che tornava a scaldare il cuore del Poeta, era fiamma 
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di amor santo. Ho voluto che si noti questo, perchè 
sia tesa più facile 1* intelligenza di quello che segue — 
Intanto ascoltiamo Dante. 

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi 

Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 

Virgilio, a cui per mia salute dièmi. 

V. 49. 

Povero Dante I È scomparso il suo Virgilio, il suo 
dolcissimo padre, colui che da Beatrice gli era stato 
^ dato a guida di salute. E, come dice poi,' tutte le bel- 
lezze del Paradiso terrestre, che allora si mostravano 
a* suoi occhi, non ebbero abbastanza forza da impe- 
dirgli di piangere quella perdita. 

Ma ben presto V animo suo passa in preda a 
nuovi sentimenti di dolore alla voce di Beatrice che gli 
parla cosi : 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non pianger anco, non pianger ancora ; 
Che pianger ti convien per altra spada, 

V. 55. 

Colle quali parole viene a dire : Tu piangi per la 
partenza di Virgilio ; ma cessa, cessa da questo pianto; 
perocché ben più giusti motivi ti dovranno far piangere. 

Dante alzò gli occhi a Beatrice, e la vide starsene 
dritta alla sponda sinistra del Carro, rivolta a lui. Il 
velo non impediva di scorgerne la maestà regale e 
V atto severo : ed ella continuando il suo discorso, 
cosi parla: 
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Guardami ben : ben son, ben son Beatrice. 
Come degnasti d' accedere al mot 
Non sapei tu, che qui è V uom f< 

La spada comincia 1' opera sua — Danti 
la vista per ravvisare Beatrice; ed ella, prend 
tìvo da ciò, lo rimprovera, perchè dopo di a 
in non cale le virtù da lei inspirategli, ha '. 
guardarla — Son proprio, die' ella, son propri 
son proprio quella che formava la tua 1: 
quando tu seguivi gH esempi miei; quelli 
stolto e da empio, hai abbandonato. Come 
avuto la degnazione (ironicamente), o pìutti 
creduto degno di pur accostarti alla cima 
mente ? Non sapevi tu che questo è il k 
innocenza e quindi della felicità, e tu invec 
r altro ti sei occupato da lungo tempo, eh 
care e perciò in cercare volontariamente la 

Povero Dante I Altro che Paradiso 
Dove forse credeva di poter trovare abbc 
gioia, trova pene non trovate prima — Udii 
che fa, dopo quella dolorosa stoccata. 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro f 
Ma veggendomi in esso, i' trassi a 
Tanta vergogna mi gravò la front 

Egli, preso da confusione e vergogna, 
occhi; e 1' acqua che aveva dinanzi, facend 
chio, riflettè il- suo volto tutto contraffatt( 
vergognandosi al vedersi tale, piegò lo sguan 
della riva — Dante seguita; 
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Cosi la madre al figlio par superba, " 
Com' ella parve a me ; perchè d' amaro 
Sente il sapor della pietate acerba. 

osi sembra al figlioletto che la madre sia superbj 
VA, come ella parve a lui ; perchè la pietà acerba 
sapor di amaro, ossia perchè i rimpròveri, dati 

con sentimenti di pietosa carità, riescono pesanti 
ì che li riceve. Dunque egli capi che Beatrice 
agione di cosi favellare. 

[ui gli Angeli cantano un tratto del salmo 30* mo- 
3 compatimento e chiedendo mercè per 1' infe- 
)lpevole; dopo di che Dante si dà a pianger 
mente e a singhiozzare. Beatrice si porta alla 
destra del Carro, e narra agli astanti, ascoltan- 
3ante, tutto ìl processo della vita peccaminosi 

Dice che egli, non solo per abbondanza di doni 
li, ma più per abbondanza di doni sopran- 
li , fu si arricchito fin dalla prima sua età 
me disposizioni; che, se avesse cooperato ad esse, 
le potuto rendere frutti ammirabili — Badi il 
I che queste cose Dante finge le dica Beatrice, 

verità le dice egli stesso. E se questa non è 
Qnfessione ben umile, non so qual altra possa 
ale. 
^ donna aggiunge: 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa il terren col mal seme e non cólto, 
Quant' egli ha più dì buon vigor terrestro. 
V. 118. 
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Con questa similitudine Beatrice viene i dire : ] 
siccome avviene che quanto più il terreno è di s 
natura fertile ; se non vien coltivato, tanto più 
copre di male erbe e di sterpi, i semi di che si t 
vano malauguratamente sparsi per tutto: in ugual mo 
costui dotato riccamente di ogni miglior disposizic 
e per natura e per grazia, lasciando entrare in s 
cuore il cattivo seme delle passioni , diede poi fn 
maligni in maggior abbondanza di chi non ebbe 
guati doni. 

Anche questa dichiarazione di Beatrice, che dìvei 
per Dante una confessione, è degna di esser considera 

Beatrice insiste: 
Alcun tempo il sostenni col mìo volto : 
Mostrando gli occhi giovanetti a lui, 
Meco il menava in- dritta parte vólto. 

Non è qui luogo di mostrare se Beatrice sia st 
mai persona viva, o se sia puramente una perse 
allegorica. Quello però che è fuori di ogni discussic 
per chiunque non voglia dire un' aperta follia, s 
che essa, considerata come mortale, è simbolo d 
la Filosofia, Filosofia però ossequente alla Rive 
zione divina, come abbiamo mostrato nel Virgilio di 
tesco; considerata poi immortale e gloriosa è simbi 
deUa Rivelazione divina, ossia di quel complesso 
verità necessarie a credersi, e che Dio si degnò di 
velarci, lasciandole in deposito e custodia alla Chic 

Il senso di quei versi è questo : Colla bellezza 
mio volto, che inspirava ™tù, lo tenni fermo nel 
ne per alcun tempo : coi miei innocenti sguardi, tra 
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dolo ali* amore di me, meco il volgeva per la diritta via. 
Ella seguita così : 

SI tosto come in sulla soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

La prima età, ossia 1' adolescenza dura fino ai 25 
anni , da qui comincia la gioventù che è la seconda 
età. Dante scrive che Beatrice mori di anni 24, mesi 
3. Era quindi sulla soglia di sua seconda età , vale a 
dire, era per entrare nella gioventù, quando ella mutò 
vita, cioè andò alla vita immortale del cielo; ed egli, 
toltosi air amor di lei, si die ad amare altri. 

Beatrice incalza ancora: 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m' era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita. 

Qoè: Quando di corporea e abitatrice di questa 
misera terra era salita a vivere vita spirituale ed im- 
mortale nel cielo, e però (com' egli sapeva con tutta 
certezza) mi era cresciuta la bellezza e la perfezione, 
egli mi disamò, da stolto. 

E volse i passi suoi per via non vera, 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera. 

Dunque quando Dante al principio del suo Poe- 
ma dice che si ritrovò per una selva oscura, non 
vuol dire che vi si ritrovasse a caso, ma vi si ritrovò 
per sua colpa, perchè volontariamente si allontanò 
dalla via diritta, per seguire false immagini di bene, 



k-« 



u*»T 



— I3S — 
ossia per seguire unicamente le Cose create e i 
vagì impulsi del suo cuore, che promettevano fé 
e pace, ma non davano poi che il contrario — 
questo, Dante, più che da stolto, dichiara di av( 
perato da pazzo. 

Né r impetrar spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai." si poco a lui ne calse. 

Né mi giovò, dice ella, 1' aver a lui impetra 
Dio sante inspirazioni, colle quali io incessanten 
lo perseguitava e quando dormiva e quando vegl 
perchè ritornasse una buona volta sul retto sent 
non mi giovò, dico, perchè egli non ne fece i 
conto — Ed ecco come Dante si confessa empian: 
ostinato. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Cadde tanto giù, nel profondo del vizio, che 
insensibile a tutto quello che poteva richiaiàarlo a ' 
ogni altro rimedio sarebbe stato inefficace, fuorché 
darlo a vedere co' suoi occhi Ì dannati e le peni 
so&ono, pene che egli stesso avea meritato. 
Per questo visitai 1' uscio de' morti ; 
Ed 3 colui che 1' ha quassù condotto, 
Li prieghi miei, piangendo, furon porti. 

Perchè dunque egli potesse vedere le genti pi 
te, scesi di cielo, entrai nell' inferno, passando 
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quella porta ore sa scrino : LisciiU cgm speranza, 
voi At entraU^ calsi nd lizibo. ed a Mrgilio, die Io 
ha caoàoxxo fin qoassù . porsi le mìe pr^biere , ver- 
sando calde lacrime, aSnchè meco cooperasse a sai- 
▼jdo — Oh ! quanto amore in questa donna beata 
die anìva a piangere sulla conditone di Dante : oh ! 
quanto cosmi conviene che fosse caduto in basso, 
mentre Beatrice trova necessario ricorroe a tali argo- 
menti per condurlo a salute! 

Qui poi, senza riportare i vera di Dante, fo sa- 
pere al mio lettore, che qnesta santa donna dice al 
Poeta esser decreto di Dio che ^li, prima che abbia 
a passar Lete per dimenticar le proprie colpe, debba 
piangere i suoi traviamentL 

§• 2. BEATRICE FA CAPIRE CHE DANTE 
HA PECCATO PER PURA MALIZIA. 

O saggio Dantofilo, nulla ti dico di nuovo, fa- 
cendoti osservare che ben più umiliante è per il no- 
stro Poeta dò che deve narrarci ancora intomo alla sua 
condotta ; ma tu, o buon fedele, poni ogni tua atten- 
zione ad intendere quanto profonda fosse V umiltà di 
questo sommo genio. 

Adesso Beatrice si volge direttamente a Dante, e 
gli parla cosi : 

O tu che se' di là dal fiume sacro, 
Volgendo suo parlare a me per punta. 
Che pur per taglio m* era parut* acro, 
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Ricominciò, seguendo senza cunta, 

Di', di', se questo è vero: a tanta accusa 
Tua confession convien esser congiunta. 

XXXI, I. 

Siccome il Poeta passa ad un altro canto, cosi ci 
avverte che Beatrice ricominciò, seguendo senza cunta, 
senza interruzione, e volse per punta, ossia direttamente 
a lui il suo discorso, il quale anche per taglio^ ossia 
indirettamente (perchè essa aveva risposto agli Angeli), 
eragli riuscito acerbo. E gli disse: O tu che sei di là 
dal fiume sacro, rispondi, rispondi, se è vero quello 
che io di te ho detto : all' accusa che io ho fatto, 
conviene sia unita la esplicita confessione tua. 

Dante a questo giusto invito, vuol parlare, ma- 
nifestando ì suoi falli ; ma resta preso da tale confu- 
sione, che non può articolar verbo. Beatrice attese un 
poco ; poi gli disse : Che pensi ? Rispondi a me, e 
confessa tutto sinceramente — E qui egli cosi parla di sé: 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
Al qual intender fùr mestier le viste. 

V. 13. 

La confusione delle colpe, rinfacciategli in modo 
cosi solenne da Beatrice, la paura di nuovi rimproveri, 
scompigliarono siflFattamente 1' animo del povero Dante» 
! che rispose sì ; e per intenderlo non sarebbe bastato 
r orecchio, avendolo pronunziato con voce molto fie- 
vole, ma fu necessario che si guardasse al moto delle 
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labbra. E questo si, come poi d £a sapere il Poeta, 
accompagnato da molte lacrime e sospiri. 
Beatrice incalza cosi 1' infelice colpevole: 

. . . Per eotro i miei desiri 

Che ti menavano ad amar lo Bene, 
Di là dal qaal non è a che s' aspiri, 

Quai fosse anraversate, o quai catene 
Trovasti, perchè dal passar innanzi 
Dovessiti così spogliar la speae? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiar anzi ? 



Col che viene a dire: In mezzo a! santi desiderti 
io ti misi in cuore, intanto che ero viva ; in 
:o alle sante inspirazioni che ti ottenni da morta, 
uali ti spronavano ad amar Dio, che tu pur co- 
evi per il solo ed iafìoico Bene, e le quali ti stimola- 
> a battere così la via diritta ; trovasti forse questa 
intersecata da qualche profonda fossa, o vi fa chi 
tenandoti, ti ritenesse in modo da fard perder la 
anza di andare avanti ? Insomma trovasti ostacoli 
imminare nella vi i della virtù ? Guardando poi 
altre creature, vedeva forse in loro 1' .animo tuo un 
: maniere di quello che ti veniva da me ; perchè 
lon pensando più a me, dovessi loro passeggiare ìa- 
ii, come UQO sciocco vagheggino ì 
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Ora ascoltiamo Dante. 

Dopo la tratta di un sospiro, amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi, 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

V. 31. 

Egli dunque sospira amaramente, ripensando a' suoi 
errori; il cuore gli batte sì affannosamente, e i polmoni 
agiscono in guisa che permettono con istento alla voce 
di uscire dal petto, e le labbra V articolano con fa- 
tica; e risponde piangendo: I beni del mondo colla 
illusione loro mi affascinarono si, che quando voi non 
mi sostenevate più coi vostri occhi a proceder vir- 
tuosamente, io corsi dietro al falso piacere che quei 
beni promettevano, e volsi i passi per la via del vizio. 

Beatrice gli risponde che gode in udire la sua 
confessione, perchè in questo modo si dispone al per- 
dono; ma volendo che egli si vergogni sempre più 
del suo errore, e in seguito stia forte contro le lu- 
singhe del mondo, gli comanda che cessi di piangere 
per ascoltare i suoi ragionamenti — Ed eccoli. Nessuna 
opera di natura, nessuna opera d* arte ti mostrò bel- 
lezze più perfette dì quelle che scorgevi in me ; di 
modo che tu vedevi in me un chiaro riverbero della 
Divinità; e, seguendomi, tu sentivi quel vero piacere 
che si sente operando rettamente. E se, colla mia morte 
ti venne meno ciò che cagionava in tè questo vero e 
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sommo piacere ; qual cosa mortale poteva tirare a sé 
il tuo cuore, mentre in essa appena trovavi Y ombra 
di questo diietto ? Almeno, dopo il primo inganno 
ricevuto dalle cose fallaci del mondo, conoscendo a 
prova che in esse non si trova alcuna vera felicità, 
dovevi assorgere a me, cui avevi sperimentato non 
fallace. Le mondane vanità che offrono un godimento 
si breve, non dovevi permettere che ti seducessero il 
cuore tante volte, come purtroppo è avvenuto. Un 
uccellino, uscito allora allora dal nido, non fugge, 
quando anche il cacciatore gli tiri due o tre volte 
coli* arco (allora V archibugio non era ancora in uso); 
ma gli uccelli 'adulti, che tante volte hanno veduto le 
insidie tese loro, fuggono le reti, fuggono i cacciatori 
che cercano di colpirli (v. 37-63) — Questo si chia- 
ma un argomentar molto stringente — Povero Dante ! 
vedetelo. 

Quale i fanciulli vergognando muti, 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E sé riconoscendo, e ripentuti; 

Tal mi stav' io. Ed ella disse : Quando 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 

V. 64. 

Come i fanciulli (quando hanno commesso qualche 
fallo) se ne stanno tutti coperti di rossore, in silenzio 
e con gli occhi bassi, ascoltando (chi giustamente li 
riprende) e mostrano di riconoscersi colpevoli, e danno 
segnali di pentimento ; cosi me ne stava io. Ed ella 
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mi disse: Poiché al solo udire le mie parole hai sen- 
tito dolore per le tue colpe ; alza la barba (che ornai 
non sei più bambino, ma sei un uomo fatto) ; e, ri- 
guardandomi in viso, prenderai motivo di maggior 
dolore. 

Dante, facendo una fatica più che erculea, alza 
la faccia verso di lei ; e dice che, al riflesso che Bea- 
trice invece di dire : Alza il viso, avea detto: Alza la 
barba, ben capi quanto il parlar di lei fosse pien di 
veleno (v. 70-75). 

Il traviamento di Dante data dalla morte di 
Beatrice, avvenuta, secondo che ci narra egli stesso, . 
dieci anni indietro. Coir avergli ella detto: Alza la 
barba, veniva quasi a dire : Quando lasciasti la via 
del bene, avevi già le guance abbastanza coperte ; ma 
vial eri ancora inesperto. Hai seguitato ad avvolgerti 
pei tortuosi sentieri del vizio fino a questa età, fino 
a' tuoi trentacinque anni. Dunque dieci anni di amare 
esperienze, di disinganni, di rimorsi non ti sono ba- 
stati, perchè tu ti ricredessi ? Che potevi fare di peggio 
per demeritarti i miei favori, per costringermi ad ab . 
bandonarti ? 

Appena il nostro confuso peccatore ha levato la 
faccia verso Beatrice, vede che gli Angeli cessano dallo 
spargere fiori, e che Beatrice è tutta fissa in mirare 
il Grifone, che già conosciamo simbolo di Gesù Cristo, 
quasi ella dicesse a Dante; Colle tue colpe hai con- 
tristato me ed hai contristato V oggetto del mio amo- 
re, il mio e tuo Redentore che ha versato il Sangue 
per la tua salute. Beatrice poi, quantunque fosse an- 
cor velata, pure appariva tanto bella, da vincere in 










bellezza se medesima quando era vìva; come da viva 
vinceva in bellezza tutte le altre donne. In questo ter- 
mine di cose Dante riconosce sempre più la stoltissima 
sua empietà ; sente nuovo vivissimo dolore de* proprii 
falli; ha in odio tutto ciò che colpevolmente aveva 
amato; e tutto questo in proporzione diretta: di modo 
che, quello che aveva amato di più, diviene oggetto 
di odio maggiore, (v. 76-87). 
E finisce dicendo: 

Tanta riconoscenza il cor mi morse, 
Ch' io caddi vinto, e quale allora fèmmf, 
Salsi colei che la cagion mi porse. 

V. 88. 

Qoè : Io riconobbi si fattamente tutta Y enormezza 
de' miei peccati, e ne sentii tanta pena al cuore, eh' io 
caddi a terra privo di sentimento; e in questo deli- 
quio io non rammento quello che mi feci (perchè se 
avea perduto V attività dei sensi, V animo agiva po- 
tentemente sotto r influenza della divina grazia, che 
lo aiutava a concepire un perfetto dolore delle colpe, 
e un perfetto amore verso Dio); ma ben lo sa Beatrice 
che a questo mi condusse. 

Il tema propostomi vuole che io mi fermi qui; 
ed io passo sótto silenzio ciò che avviene immedia- 
tamente dopo, ossia come Matelde gli fa bere V acqua 
di Lete, e poi lo porta in mézzo alle quattro virtù 
cardinali e via via ; e solo desidero che il mio lettore 
ripensi alquanto ai varii atti di accusa che fa Dante. 

Egli ha cominciato confessandosi privatamente 
air Angelo, guardiano del primo girone del Purga- 
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torio. Nel percorrere i gironi va confessando a quelle 
anime i suoi mancamenti. Nel Paradiso terrestre fa 
una confessione molto circostanziata, facendo prima 
intendere che, in aiuto al ben fare, avea avuto ogni 
fatta di doni naturali e soprannaturali, e che poscia 
ne' suoi traviamenti la grazia non lo avea abbando- 
nato, ma lo richiamava continuamente in mille diversi 
modi. Non ostante questo, egli cadde tanto giù, che 
solo una grazia affatto straordinaria il potè ricondurre 
nella via buona. 

Per questi peccati noi lo abbiamo visto sospi- 
rare , piangere , svenire ; abbiamo saputo da lui che 
spesso si confessava realmente al tribunale di peni- 
tenza. Ma oltre a ciò, egli, volendo riparare piena- 
mente a qualunque scandalo avesse potuto dare; fa la 
sua confessione generale e pubblica. Sono già oltre a 
cinque secoli che il mondo sa di questa confessione. 
Dante fa sapere i suoi peccati a tutti i popoli; e i 
popoli r ascoltano ammirati e confusi. 

Meravigli pur dunque lo studioso di Dante, per 
r alto ingegno di costui ; ma meravigli non meno 
per la profonda sua umiltà: e ognuno rifletta che, se 
Dante ha scritto il sacro Poema per ammaestramento 
dei Fedeli; le due cose su cui ha insistito di più, sono 
la preghiera e la confessione. 
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CAPiTOLO DECIMOSECONDO 



COME DANTE SI MOSTRI SOMMO 
TEOLOGO DOGMATICO 

§. I . LA RIVELAZIONE, I MIRACOLI, LE PROFEZIE. 



Ho detto che Dante ha scritto il sacro Poema ad 
ammaestramento de* fedeli, e ci è noto, e la diciamo 
con sommo piacere, che qualche anima traviata e qual- 
che Protestante si è convertito per la lettura di que- 
sto libro. 

Dante non solo pregava, non solo si confessava, 
ma meditava anche con tutta la potenza e V intensità 
del suo spirito le verità eterne. E come mai avrebbe 
potuto scrivere con tanta profondità e sicurezza delle 
cose più astruse di Dogmatica, di Morale e di Ascetica, 
se prima non le avesse profondamente meditate, anzi 
se queste cose non fossero state V oggetto quasi con- 
tinuo delle sue meditazioni? 

Chi volesse dalla sua Divina Commedia estrarre 
un trattato di Dogmatica; egli farebbe un lavoro pieno 
quanto alla sostanza, sicuro quanto al dottrinale. Fac- 
ciamo una breve rassegna. 

I libri che trattano di Teologia dogmatica, co- 
minciano, in generale dal parlar della Rivela:(ione, poi 
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parlano dei Miracoli, delle ?roft:^t, 
tolka, degli Eretici, dà Scismatici, 
Primato, della sua Infallibilità, dell' 
gioite e la Fede e via vìa. Dance a 
la divÌDa Rivelazione. Limitianiod 
intorno alla Santa Scrittura la qual< 
tutti i Libri da Dìo rivelati. Quanto 
tori dei Libri Santi, non è, per si 
Poeta, che la voce di Dio (Par. X 
sono detti scrittori dello Spirito Sai 
Ma troppo sarebbe il riportare tutto 
della Bibbia , ben potendo bastar 
questo Libro è da lui chiamato Di 
tale libro, si può dire che legge D 
come noi diciamo che uno legge 
Ovidio, quando ne legge le opere. 

Dopo la Rivelazione si parla i 
mi sto pago a dire che Dante di 
concorsero potentemente alla tond; 
(Par. XXIV. 107 ecc). 

Seguono le Profezie. Anche q 
poche parole, le ijuali però accenn 
Dante mostrando la storia della CI 
di una processione che ei vede nel 
dice che il Carro trionfale simbolo d( 
era preceduto da ventiquattro senii 
gU e che procedevano a due a due 
vedono in essi figurati i Profeti d 
quali predissero tutto ciò che sarebl 
Cristo e della sua santa sposa la C 
64 ecc.). Dopo a questo Carro vi 
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sonaggi, un veglio con la faccia arguta, che cammina 
assorto in un sonno estatico (v. 143). E questi è San 
Giovanni Evangelista, autore dell' Apocalissi, ossia 
colai che 

vide tutti i tempi gravi. 
Pria che morisse, della bella Sposa ecc. 

Par. XXXin, 127. 

cioè che vide profeticamente tutte le calamità future 
della Chiesa. 

Solo questo può bastare intorno alle Profezie, 
sebbene da me si ometta di parlare dei Vangeli e 
delle Epistole^ di cui Dante parli qui e altrove, e che 
sono tutti pieni di Profezie. 



§. 2. LA CHIESA, GLI ERETICI, I SCISMATICI 



Quanto alla Chiesa, essa è, secondo Dante, la bella 
Sposa che Cristo s' acquistò colla passione (Par. XXXII. 
128), è santa (Purg. iii. 137, ecc.), è 1' Orto di Cristo, 
r Orto cattolico (Par. X'I. 72), è apostolica, essendo 
la barca di Pietro (Par. XI. 119), la quale non può 
sommergersi, perchè Iddio nei pericoli la protegge 
(Par. XXVII. 63). È santa anche ne' suoi possedimenti 
temporali (Par. VI, 93). Le sue leggi meritano obbe- 
dienza (Par. XXVII. 130). È la maestra di ogni vera 
virtù, e però quel Carro trionfale, che ne è figura, 
cammina accompagnato dalle virtù cardinali e teologali. 

Degli Eretici, ossia di coloro che negano qualche 
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dogma o lo svisano, il Poeta parla più volte e molto 
acerbamente. Il loro peccato è detto eretica nequizia 
(Par. IV, 69) e i seguaci di essa sono sterpi eretici 
(Par. XII. 100). Beatrice parlando di certe verità teo- 
logiche, e toccando del modo, con che sono trattate 
da alcuni; dice che costoro, ragionandovi sopra, si al- 
lontanano assai dalla verità per la smania di. comparire, 
dicendo cose nuove. E qui essa dice: 

Ed ancor qu.^sto quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 
La Divina Scrittura, o quando è torta. 

Par. XXIX, 88. 

Qoè : E anche questi erramenti sono tollerati quas- 
sù in cielo dalla Giustizia divina con meno sdegno, 
che quando la Parola rivelata è posposta alla parola 
umana, ossia la parola di Dio alla parola dell* uomo ; 
quando la stessa parola di Dio è interpretata a ca- 
priccio e non dietro la interpretazione della Chiesa- 
cattolica. Nel primo di questi errori cadono, come av- 
verte giustamente il Bennassuti, i Protestanti, col loro 
libero esame. Nulla poi, diremo noi, li può trattenere 
dal cadere nel secondo; perchè interpretandola secondo 
che dice la loro testa, la intendono, in mille incontri, 
tutta a rovescio. Eppure qualcuno, per voler dire paz- 
zamente qualche cosa di nuovo su Dante, ha affermato 
che ei fu il precursore di Lutero 1 

Beatrice poi a far capire quanto sia grave 1' in- 
giuria che si fa al Signore con tal modo di procedere 
rispetto la Santa Scrittura, esclama : 
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Non vi si pensa qnanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilemente con essa si accosta, 

Ivi, V. 91. 

Non si riflette da certuni che Gesù Cristo, gii A- 
postoli e tanti uomini apostolici per compiere la gran* 
de Missione di seminare nel mondo il Santo Vangelo, 
sparsero il loro sangue. Non si riflette quanto piace 
a Dio colui che con tutta umiltà spezza al popolo il 
pane della divina parola esponendo la pura verità e- 
vangelica nella sua semplicità maestosa. 

Altrove San Tommaso d' Aquino fa capire a Dante 
che gli eretici falsarono a malizia e per superbia la 
Santa Scrittura, dicendo : 

SI fé* Sabellìo ed Ario, e quegli stolti 
Che furon come spade alle Scritture 
In render torti li diritti volti. 

Par. Xm, 127. 

Vale a dire: Cosi fece Sabellio, eretico che ne- 
gnva la SS. Trinità, e che, per testimonianza di S. Gi- 
rolamo, mutilò la prima Epistola di S. Giovanni; cosi 
fece Ario, che negava la Divinità di Gesù Cristo, e 
che se non mutilò la Scrittura, cercò svisarne il sen- 
so ; cosi fecero tutti quegli stolti ed empi che, rispet- 
to alla Scrittura furono come spade, le quali, ferendo 
o mutilando il volto delle persone, lo rendono con- 
traffatto. Allo stesso modo essi ferirono e mutilarono 
la Scrittura, alterandone il vero significato, smozzican- 
done i testi e togliendone via. In questo si sono distin 
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d in modo particolare gli antesignani dei Protestanti.. 
E ben lo mostra il dottissimo Padre Perrone che nel- 
la sua opera // Protestantesimo e la Regola di Fede d 
dà un saggio di queste mutilazioni. 

Insomma gli eretici sono tali, perchè loro basta 
il vecchio e il nuovo Testamento, inteso però, ed an- 
che mutilato, secondo che loro talenta ; mentre i Cat- 
tolici, oltre a questo, hanno anche il Pastor della Ghie* 
sa, cioè il Papa che li guida, e, colla sua autorità, 
autentica il senso genuino di quei Libri. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Par. V, 76. 

Finalmente Dante nel suo Inferno punisce gli e- 
retici in un modo orribile. A guardia del Cerchio do- 
ve sono martoriati, vi sono demoni a mille à mille; 
quelli e questi sono puniti con una medesima pena, 
cioè col fuoco ; ivi a Dante appariscono le Furie, qua- 
si a significare che i dannati che sono tormentati da 
rimorsi maggiori, sono i diavoli e gli eretici. (V. Inf. 
Vm e IX). 

Intorno ai Scismatici o meglio ai seminatori di 
scisma^ come li chiama Dante (Inf XXVIU,- 35) starò 
contento a dire che egli li pone ben più in basso de- 
gli eretici per il gran motivo che allo scisma, in ge- 
nerale, va unita V eresia; oltre a ciò esso è peccato con- 
trario alla carità, per la quale è veramente una la Chiesa; 
m fine è accompagnato dallo scandalo, perchè il se- 
minatore di scisma fa di tutto per sedurre, e porre 
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divisione fra gli uomini che sono creati per vivere in 
concordia di voleri e di opere. Ed è per tutto questo 
che Dante finge che questi dannati sieno del contìnuo 
dalla spada di un demonio o spaccati o recisi o mon- 
chi, secondo che più o meno fecero essi strazio della 
concordia. 

§. ). IL PAPA 

Dovendo ora parlare del Papa, non altro faremo 
che accennare ai concetti che Dante aveva intorno alla 
sua Autorità, al suo Primato, alla sua Infallibilità; ri- 
servandoci di rispondere più avanti alle difficoltà che 
trarre si potrebbero da alcune invettive che il Poeta 
fa contro qualche Pontefice. 

E quanto ali* autorità, egli è Mcario di Cristo 
(Purg. XX, 87) ; a lui solo furono conferite le somme 
Chiavi, ond' ei può serrare e disserrare il cielo ( Inf 
XXVII, 103 ). Egli è principio e fonte di ogni giuris- 
dizione nei ministri inferiori della Chiesa, sicché tanta 
parte ne derivino essi, quanta ne viene loro da quello 
comunicata. Quanto al primato, egli rappresenta la su- 
prema podestà evangelica, sicché S. Domenico (Par. XII, 
88) si fa a chiedere riverente alla Sedia pontificia la 
licenza di disseminare legittimamente la parola di Dio, 
di combattere contro il mondo errante ; e non comincia 
il suo apostolato che coli' autorità delegatagli dal Som- 
mo Pontefice con T ufficio apostolico. Dal Poeta non è 
disconfessato, come già si è. visto, il valore delle sco- 
muniche (Purg. Ili, 137); la podestà di prosciogliere 
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dal voto (Par. V. 35), di prescriver digiuni ecc. (Par* 
XXVII. 132); di concedere indulgenze (Purg. IL 98); 
e afferma che ogni religioso Istituto debba prima ri- 
cevere il suggello delle Sante Chiavi (Par. XI. 98). 
Quanto alla infallibilità, egli è il Pastore della Chiesa, 
che guida i Cristiani a salvamento (Par. V, 75); è stru- 
mento dello Spirito Santo (Par. XI. 98), e nelle cose 
riguardanti la Fede non può errare né ingannare (Par. VI, 
16-21) — E questo può bastare, perchè ben più cose 
dovrò dirne in seguito. 



§. 4. UNA DISGRESSIONE SULL* ACCORDO 
TRA LA RAGIONE E LA FEDE 



Ora é da toccarsi un punto, rispetto al quale non 
è forse temerario il sospettare che qualcuno di coloro 
che si chiamano Dantofili, stenti alquanto a convenire 
con Dante. Questo è /' accordo tra la Ragione e la Fede- 

Intorno alla Fede Dante avea le più chiare ed am- 
pie nozioni. Fa di questa un vero trattato nel Parodi 
so^ e v' impiega quasi tutto il canto ventiquattresimo. 
Le cose che dice, potrebbero fare onore al massimo 
dei teologi. Egli poi credeva ogni verità rivelata con 
maggior fermezza, che un matematico cred2 alk sue 
dimostrazioni. Aveva ponderato tutti i motivi di cre- 
dibilità e il risultato era stato questo, che la Fe- 
de scintillava in lui come stella ( Par. XXIV. 147 ). 
Dice che Cristo offrendoci la Fede, ci ha dato la ve- 
rità che tanto ci sublima (Par. XXII. no). La Fede 
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k una cara gioia {Par. XXIV. 89); ma essa sola non 
basta a farci piacenti a Dio; bisogna accoppiarvi le 
buone opere {Purg. XXH. 60 - Par. XIX. 160), delle 
quali essa è Ìl fondamento (Par. XXI\', no). La Fe- 
de è più vasta e sicura che non U ragione (Par. n, 
52 ecc.); essa vince ogni errore (Inf IV, 48). 

Qui mi piace lasciar parlare il Poletto. < In quan- 
to alla Fede dì Dante, non è mestieri che io m' in- 
dugi a dìmostrarae partitamente la vivezza e la sin- 
ceriti, r int^a natura e Ìl desiderio di serbarla in sé 
e di propugnarne la diffusione nel mondo; ciò si ap- 
palesa abbondantemente da tutte le sue Opere. Un 
punto capitale è questo, che egU alternando nelle sue 
discussioni prove fisiche e metafisiche sostiene col fatto, 
che non vi può mai essere contrarietà fra le cose del- 
la Fede e quelle della cognizione naturale, e viceversa ». 
Né si creda che Dante poco apprezzasse la ra- 
gione umana. Dirò solo che egli dice il lìbero arbitrio, 
il quale ha fondamento nella ragione, essere il dono 
più grande che Dio ha fatto all' uomo (Par. V, 19 ecc.). 
Egli poi sentiva in se stesso tutta la potenza di que- 
— '■■icoltà : e noi ben vediamo qual essa si fosse, so - 
le consideriamo quanta forza di sintesi egli dìmo- 
lel suo Poema Sacro. Per la grandezza del suo 
etto egli può star bene in compagnia di un San 
) e di un S. Agostino, la vita dei quali ha pure 
punti di contatto colla sua. E se confessa che la 
ne non può comprendere i misteri (Purg. III, 34); 
È perchè verso sitfatd oggetti ella ha le ali corte 
n. 57). E se la ragione non può aver luogo do- 
npera la Fede (Pui^. XXVII. 129 ecc.); ecconeil J 
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motivo. Come V occhio umano dice egli, vede il fon- 
do del mare, quando Y uomo lo guarda vicino alla 
spiaggia e dove Y acqua è poco alta ; ma non lo può 
vedere, e pur vi è, quando Y acqua è molto profonda : 
cosi la ragione umana intende si molte cose rivelate, 
ma non tutte ; non perchè non sieno vere, ma perchè 
sono troppo alte (Par. V. 58). 

Ma Dante, dirà qui forse qualche filosofo moder- 
no , seguiva 1' andazzo dei tempi , e non si accor- 
geva di essere un illuso! Fa riverenza alla ragione, e 
non intende come ella sia una Dea che merita le no- 
stre adorazioni. Egli non vide che ragione e Fede non 
vanno d' accordo : la sua fervida immaginazione gli 
vietò di vedere che la Fede inceppa i voli alla ragione. 
O sublime genio che tanto t' innalzi, da far si 
che spesso Y occhio nostro ti smarrisca; che saresd 
diventato tu, se ti sapevi liberare da quelle pastoie 1 Sia 
pur bello, come tu dici, il tuo S. Giovanni; ma don- 
de mai ti venne Y estro di desiderare di essere inco- 
ronato Poeta 11 sopra il fonte del tuo Battesimo ? Ah I 
non sd tu, che i Poeti s' incoronano in Campidoglio ? 
Ma dò tu volevi, solo in ossequio a quella Fede, la 
quale, se, come tu attesti, fa conte le anime a Dio, le 
rintana però in una Chiesa, invece di lasciarle volare 
sul monte santo delle Muse, all' aria Ubera 1 

Chi sa che i sentimenti di qualche Dantofilo non 
consuonino con dò che ho espresso con questa iro- 
nia, diretta non a Dante, si a chi la merita ! 

Ma che ? Coloro che a parole fanno Y apoteosi del- 
la ragione, sono quelli appunto che col fatto riescono 
meglio di ogni altro ad invilirla. Ascoltiamo un poco 

S99M - Za IHtiiut Omm ia '' 
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i Jbro apot^tnì filosofici — Se Dio vi è, egli k 1' anìtna 
del mondo. Le azioni, dalle quaU sì vuol dedarre che 
abbiamo un' anima, e che essa è spirimale, sono il ri- 
sultato di movimenti meccanià accompagnati da effet- 
ti chimici. L' uomo ne' suoi atti è guidato da fona 
irresistibile. Nessuno quindi è responsabile di questi, 
n rimorso che ci pare sentire, non è cosa nuurale, 
è opera di educazione. L' ultimo fine dell' uomo è pro- 
cacciarsi la somma maggiore di piaceri. La carità, come 
s' insegna dai Cristiani, è una vana parola ; a questa 
è da sostituirsi, e quanto al dgnificato e quanto al- 
l' opera, la filantropia. L' uomo dev' essere emancipato 
pienamente ; e sarà un gran passo verso questo fine 
il divorzio. Ogni governo è tirannia. Quello cbe ri- 
solve ogni questione politica è il sodalismo - E via, di 
questo passo I 

Ho toccato di pochi errori filosofici, perchè se di 
tutti volessi parlare, non so come potrei riuscire. Ma 
la ragione che abbandonata a sé, non sa che annun- 
re spropositi in questa materia; a che riesce poi 
le cose di fisica e di storia naturale 7 A là si pos- 
lo movere mille perchè; ma non sa rispondere ad 
o solo. Ella vede fatd, e non può parlare che di 
d ; le cause sono sempre ignote. Che cosa è la fòr- 
di attrazione ? Qual è la vera causa della c^nllari- 
ì Perchè lo sfiregamento produce calore? Donde la 
'azione della luce ì Donde la causa della cristalUzza- 
mt ? — Oh I quante domande si potrebbero fare 
petto all' elettricità, e alla chimica I Che dire poi dei- 
vita nelle piante e negli animali I Ma sì badi che 
ma di tentare una lìspoua, io chicco le vere car 
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gioni delle cose e non i fatti. Quindi io già fino da 
ora odo il fisico trovarsi assd imbarazzalo a definire 
le cose ; lo vedo confuso nell' esame della natura e della 
forza vitale dì un granello di {)olUne; lo vedo 
dato sono la scaglietu di on' ala di farfalla. 



§, 5. DIO, GU ANGELI, IL MONDO, l' U 



La Teologia dogmatica nel suo processo i 
Dio, trattando separatamente di Dìo uno, di Dio 
quindi della sua eternità, libertà, immutabilità, 
tenza, provndenza e di altre perfezioni. Parla de| 
geli, della loro natura, della caduta dì una pi 
es^, e delle condizioni dei buoni e dei cattivi. 

Ma basta aver letto anche molto superfida 
la Divina Commedia per essere convinti che 1' A 
parla in cento luoghi di tutte quelle cose, e n* 
con abbastanza difiiisione. 

Dopo tali cose st tratta della Creazione del 
materiale. Dante afferma che questo mondo fi 
dotto dal nulla (Par. XXIX, 22}; ma aggiunge 
modo dì tale operazione divina è sopraintelligib 
17). Questa fu effetto di amore (Par. VII, 74 el 
e non è che un' opera del Verbo, che Dio Pad 
lìdi amando (Par. X. i el .alibi). 

Si passa alla Creadone dell' uomo : e di 
il nostro Poeta parla in più luoghi. Dice che il 
uomo fu aeato nello stato d' innocenza; an 
sefa' altro' che 1' anima nostra è immortale e a 
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veliti è inutile porre una sola àtazione, essesdo essa 
il foodamento dì tutto il Poema. Cosi non k necessa- 
rio pome rispetto alla risurrezione dà mord e al giu- 
dizio aniTcrsale, 



§. 6. GESÙ CRISTO, IL CULTO DEI SAHTI, 
LA GRAZIA, I SACRANEENTI^ LE INDULGENZE. 



Quanto a ciò che si riferisce al Messia promesso, ed 
aspettato, alla sua venuta, alla natura umana e divina 
di Gesù Cristo e a tutto il gran mistero della Reden* 
zione, il nostro Poeta nulla ci ksda a desiderare par- 
landone distesamente nel ventesimonono del Purgatorio 
e nel settimo del Paradiso , per non dire di molti 
altri luoghi, nei quali ne tratta più o meno difinsamente. 
Della Fede e della sua necessità per salvard, ab- 
biamo già parlato in principio. Quanto al Calta dei 
Santi ne abbiamo già tratuto parlando della preghiera. 
Solo ^^iungeremo qui alcuni passi. Il cristiano Poeta 
' 'aneta Marte, vedendo le anime i^ accolte, 
oro cand, per dare a lui campo di far ad 
mde che desiderava, esclama; 
e saranno a' gìosd prìeghi sorde 
ielle sustatme,. che, per darmi voglia 
l' io le pregassi, a tacer fiir concorde 7 

Par. XV. 7. 
:e ben mosva di avere esperìmentato 1' ef- 
preghiera là dove Beatrice, salita all' alto 
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suo soglio, lo aveva affidato al gran divoto di Maria, 
S. Bernardo. Egli dovea ottenere ancora V ultima e 
somma delle grazie, quella cioè di poter drizzare lo 
sguardo alla divina Essenza; e la sua Guida lo avverti, 
dicendo : 

Grazia convìen che s' impetri, 
Grazia da Quella che puote aiutarti. 

XXXII. 148. 

S. Bernardo, neir atto di rivolgere la preghiera 
alla Vergine^ disse a Dante che con 1' affetto del cuore 
accompagnasse le sue parole. 

E cominciò questa santa orazione. 

V. 151. 

E r orazione è questa : 

Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. . . . 

xxxm. I. 

Forse orazione più sublime di cotesta^ giammai ha 
rìsuonato su labbro mortale. 

Maria fé' conoscere di averla esaudita, fissando gli 
occhi nel Santo ; e Dante potè cosi giungere al com- 
pimento di tutti i suoi desiderii. 

A terminare questo confronto tra la Divina Com- 
media e la Teologia dogmatica, resta a parlarsi dell' o- 
nore che devesi alle Sacre Reliquie, alle Sacre Immagini, 
alla Croce; quindi della Grafia, della Predestinaiiom 
della Giustijica:(ione, del S^rito; finalmente dei Sa- 
cramenti e delle IndulgenT^e. 
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Pochi cenni intomo queste cose potranno bastare. 
Quando Dante si trovava nella ottava sfera, che è 
quella delle stelle fisse, e appunto nella Costellazione 
dei Gemelli, potè vedere tutta la Corte celeste calare 
dall' Empireo. Egli vede Cristo sotto forma di Sole, 
Maria sotto aspetto di stella lummosissima, poi 1' Ar- 
cangelo Gabriele, poi S. Pietro. Dopo ciò Dante scrive : 

E la mia donna piena di letizia 
Mi disse: Mira, mira, ecco il Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

XXV, i6. 

Questa donna, è Beatrice, il nobile Barone, ad 
onore del quale si visita Compostella in Galizia, è 1* A- 
postolo San Giacomo, il cui corpo riposa in quella 
città. E questo basti a manifestare il pensiero del Poeta, 
rispetto alle sacre reliquie. In fine del canto trentesi- 
moprimo del Paradiso parla del culto alla Veronica, 
cioè al S. Sudario, sul quale rimase impressa la vera 
immagine del Salvatóre, e che si venera in S. Pietro 
di Roma. E anche questo può bastare rispetto alle sacre 
immagini. Rispetto poi al culto della S. Croce, nulla 
debbo aggiungere, dopo che abbiamo già veduto V alta 
venerazione che sentiva per questo segno adorabile. 

La Gra:(ia è argomento assai difficile, e convien 
essere ben profondo teologo per poterne parlare. Dante 
che lo era, potè svolgere V argomento sotto tutti gli 
aspetti. 



Comiiida col dire che la grazia 

da si profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse Y occhio insino alla prim' onda. 

Par. XX, II 8. 

Dice che il Signore la distribuisce gratuitamente (Par. 
XrVy 74}. Senza essa 1' uomo non solo non avanza, ma va 
indietro (Purg. XI, 14). È essa che, congiunta alla buona 
volontà e all' affetto dell' uomo, ottiene alle azioni il 
merito (Purg. Vili, 112 ecc, et alibi). Dio, nel con- 
durre le anime alla perfezione, procede di grazia in 
grazia (Par, XX, 122}. Finalmente questa grazia si dona 
da Dio in grado differente (Par. HI, 89) — Mi fermo a 
questo poco per tener il patto. 

Il delicatissimo argomento della PredestinaT^ione è 
trattato ampiamente nei canti dicianovesimo e vente- 
simo del Paradiso. 

Ben si capisce poi che dove si parla della Incar- 
nazione del Verbo e della Grazia si parla anche della 
Giustifica:(ione e del SMerito, 

Veniamo ai Sacramenti. Del Battesimo non parla 
solo Dante, ma ben anco Virgilio, come già si è visto. 
Della Confermazione dà un cenno là dove parlando 
della fede, ricorda gli Apostoli fatti almiy ossia nutri- 
tori di essa, nel giorno della Pentecoste (Par. XIV, 
138). L' Eucaristia è detta il pane delle anime (Par. XVIII. 
129 et alibi). DeUa Confessione abbiamo visto il nostro 
Poeu parlare assai distesamente. Quanto all' Ordine 
Sacro si può dire che Dante ne parla in tutti quei luo- 
ghi nei quali tocca della Missione data da Cristo agli 
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Apostoli (Par. XXIX, 109 et alibi). Finalmente parla 
del Matrimonio là dove inculca ai coniugi una vita 
virtuosa (Purg. XXV, 135), e dove dice che i matrimonii 
contratti per solo scopo di utile, ò per qualsiasi altro 
ignobile intento, debbono chiamarsi mercati (Purg- XX. 
61, e 79-84). Della sola estrema Unzione non ricordo 
vi sia cenno: tuttavia è da sapersi che nei sette can- 
delabri ardenti di cui parla al XXIX del Purgatorio, 
alcuni interpreti ravvisano un simbolo dei sette Sa- 
cramenti. 

Eccoci finalmente alla cosa ultima, alle Indulgen:(e. 
E qui sto pago a dire che sotto il nome di perdoni 
parla delle indulgenze in genere ; dell' indulgenza ple- 
naria poi, che porta il nome di Giubileo, parla in par- 
ticolare (Inf. XVIII. 29). 

Come ci è stato facile il mostrare che, basandosi 
sulla Divina Commedia si potrebbe fare un buon com- 
pendio di Teologia dogmatica; cosi non meno facile 
sarebbe fare il medesimo, quanto la Teologia morale. 
Anzi, poiché il tema delle tre cantiche è relativo ai 
vizi e alle virtù; ben si vede che la Morale vi occupa 
il primo posto. E di questo abbiamo già dato un cenno, 
benché brevissimo, nell' offrire sotto gli occhi del let- 
tore la sinopsi della Divina Commedia. 

Se la Morale tiene la parte precipua, se la' Do- 
gmatica ne forma quasi il cemento, Y ultimo risultato 
si é che il Poema dantesco è da considerarsi quale un 
libro di ascetica e di meditazione. Ed é tanto vero, che 
su di esso hanno fatto le loro brave meditazioni tante 
anime pie e sante. 

Col venir mostrando Dante sommo Teologo do- 
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gmatico, ho forse abusato troppo della pazienza del 
mio lettore, trattenendolo nella considerazione di ma- 
terie astruse, e forse non omogenee all' indole de* suoi 
studi. Ma io ho cfeduto bene che egli abbia, almeno 
in compendio, quanto gli può bastare per avere un* idea 
certa della rettitudine e fermezza nella Fede di questo 
sommo genio che, come ho già accennato, si è voluto 
alle volte far passare come tinto di miscredenza. È ben 
vero che, ai veri dotti, la luce oggimai si è fatta ; ma 
sui giornali e per le scuole si è cessato forse dal turpe 
vezzo di oscurare V astro della sua Fede ? Sotto la 
penna di certi pubblicisti, e nella bocca di certi pro- 
fessori. Dante addiviene quasi un condimento che deve 
render gustose le più differenti vivande. 

Il tempo è ancor lungi, e forse non verrà mai, 
nel quale da tutti si sappia e si voglia dire il vero, 
rispetto al padre Alighieri. 

Come non mancheranno mai eretici, che si osti- 
neranno a difendere i loro errori facendosi forti dei 
testi della Santa Scrittura ; così non mancheranno mai 
ingegni eterocliti, che vorranno puntellare i loro pen- 
samenti fallaci con le sentenze di Dante. 

Tu dunque, o mio lettore, di* pur francamente 
che r Alighieri è un cattolico della più bella acqua ; 
e non aver paura di essere smentito. E qui finisco col 
citarti le parole del profondo dantista G. L. Passerini, 
Direttore del Giornale "Dantesco, che in una sua re- 
censione ad una Conferenza di Alfonso lannucci, dopo 
aver dato a costui le debite lodi, scrive: Non è bensì 
lodevole quel troppo diffondersi a mettere in rilievo 
r ortodossia di Dante, verità tanto evidente che niun 
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eridco ai nostri giorni, per qaanto rarionaUsts, si at- 
tenterebbe di rerocare in dubbio {Gior. Dani. an. H. 
pag. 108}. 



CAPITOLO DECIMOTERZO 



COME DANTE SIA LODATORE 
DELLE VIRTIT CIVILI 



§. I. n. PANTEON DANTESCO 

Né credasi che io abbia condotto il mio lettore a 
questo puato, perchè poi si rassegni a ùx meco an 
po' di medìtazioDe; né che Ìo vogUa sforzarmi a pro- 
vare che Dante loda solo le virtù esercitate per modvì 
soprannaturali. La virtù è sempre virtù, sia essa 
praticata da un gentile e da un cristiano, per mottvi 
naturali o soprannaturali: e merita sempre lode. E 
coA fa Dante, il quale ha innalzato nel suo Panteon 
sutue a questo e a quello, senza distinzione dì reli- 
gione e di partito. Già, chi legge queste mie parole, 
' — capisce che io, col nome di Panteon dantesco, 
ido la Divina Cemoiedia, opera nella quale egh ha 
Ito dare la immortalila a tanti e tanti, rendendoli 
1 più gloriosi di molti, ai quali si sono innalzate 
: statue. Perocché il monumento .dell' Alighieri ha 
tntaggio di essere stabile più di ogni altro mo- 
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n amento materiale, non potendo patire ingìaria 
tempo, ricevendo anzi dal tempo nao splendore e i 
solidità sempre maggiori; ma tia pure il vantag 
della mobilità e della onniloca^one. Esso sorge den 
quasi ad ogni casa in Italia, grandeggia maestoso 
tutte le scuole, non manca di abbellire molti luogh 
Franda, di Germania, d' Inghilterra, di tutta l' Euro 
e nulla perde della sua bellezza, se pure non ne acqui 
molta, per essere stato trasportato e moltiplicato Q( 
lontane Americhe. 

Il Panteon di Dante sì apre colle maestose fig 
di Virgilio, Omero, Orazio, Ovidio, Lucano; poi vii 
un gruppo nel quale primeggia Elettra, e intomo a 
Ettore, Enea, Cesare e molti altri : seguono Camì 
la Pentesilea: poi altri uomini e donne, e fra qu 
perfino un Maomettano, il famoso Saladino. 

L' imparzialità di Dante nel giudicare i merìd di 
persone ben si vede guardando le statue che vengc 
dopo. La prima rappresenta Farinata degli Uberri, 1' 
tra Tegghiaio Aldobrandi ; poi Iacopo Rusticuccì, Arri 
Giandonan o Fifanti, Mosca de' Lamberd e più e | 
altri, di cui però resta ignoto il nome. Una statu: 
finissimo lavoro rende glorioso il nome di Brunt 
Latini Non manca quali:he epigrafe in lode di al 
come sarebbe del Centauro Nesso, — XII, loo — 
Giasone — XVIII, 82 — del gigante Anteo — XX 
115 — E tutto Innesto, meraviglia a dirsi 1 trovasi ni 
prima sala di questo Panteon, la quale ha 1' orni 
nome d' Inferno. Non parlo poi delle stupende e m 
teplià sutne che riempiono la seconda sala, d< 
Purgatorio, né di quelle della terza, detto Paradiso. 
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quali ultime sono tante, tanto svariate, e tutte di tal 
lavoro, che nulla di somigliante può trovarsi altrove. 

§. 2. FARINATA, GUIDOOUERRA, 
IL TEGGHIAIO, RUSTICUCCI, ARRIGO, IL MOSCA. 

Dante visita il terzo cerchio dell* Inferno, dove 
sono puniti i golosi. Fra questi ritrova Ciacco, col 
quale si trattiene in lungo colloquio. L' ultima doman- 
da che il nostro Poeta muove a costui, è questa: 

Farinata e il Tegghiaio, che fur si degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca 
E gli altri che a ben far poser gì' ingegni, 

Dimmi ove sono, e fa eh' io li conosca ; 
Che gran desio mi stringe di sapere 
Se il ciel gli addolcia o lo inferno gli attosca. 

VI, 79. 

Egli dunque desidera ansiosamente di sapere se 
le anime di costoro siano addolcite dalle gioie del 
Paradiso o attossicate dai tormenti dell' inferno. Ma 
siccome, e dalla risposta di Gacco si sa che tutù sono 
nell' inferno, e Dante tutti ve li trova, ad eccezione 
di Arrigo; cosi hanno pensato alcuni che quando il 
Poeta dice che questi fur si degni^ e che poser gV in- 
gegni a ben fare, lo dica per ironia. Ma essi s' ingan- 
nano d' assai, non curandosi d' interpretar Dante con 
Dante. In fatti Dante essendo entrato nel sesto cerchio, 
trova il Farinata punito fra gli Epicurei. Anche con 
questo può fare un colloquio abbastanza lungo. Egli 
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Io qualifica per uomo magnammo. E quantunque per 
avventura questa parola non avesse sempre a quei di 
il significato pienamente lodevole, che ha ora; tut- 
tavia, inchiudendo pur V idea di qualche difetto, 
comprendeva senz' altro quella di qualità lodevoli. Qò 
poi che ridonda a vera lode di costui, è la risposta 
che dà a Dante, il quale lo chiamava in colpa per lo 
strazio e il grande scempio che egli con la sua parte 
fece de' Fiorentini a Mont aperti. Il Farinata dopo aver 
detto che non fu egli solo, e che di ciò non pote- 
vano tenersi innocenti i Fiorentini, che lo aveano sban- 
d^giato dalla cara patria, aggiunge: 

Ma fu' io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di tórre via Firenze, 
Colui che la difese a viso aperto. 

X, 91. 

Dopo la disfatta di Montaperti i Ghibellini aveano 
stabilito in un loro parlamento ad Empoli di distrug- 
gere Firenze ; ma il Farinata si oppose vigorosamente ; 
e cosi fu salva. — Ed egli avea ragione di vantarsi, e 
Dante nulla può ridire. 

Che se potesse rimaner alcun dubbio su tutto 
questo, ben egli svanirà considerando quello che Dante 
conta degli altri tre summenzionati. 

I Poed sono quasi al termine del terzo ed ultimo 
dei gironi, in che è diviso il settimo cerchio; 

Quando tre ombre insieme si partirò 
Correndo, d' una torma che passava 
Sotto la pioggia dell' aspro martiro. 

XVI, 4. 
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Le ombre in questo luogo sono martoriate da una 
continua pioggia di fiammelle, per aver condotto, non 
ostante che' fossero persone istruite, una vita disordi- 
nata e più che bestiale. Già tu, o lettore, sai chi sono 
questi tre, i quali si divisero dalla loro schiera, per 
venire ai Poeti. Ognuno gridava a Dante che si de- 
gnasse fermarsi, perchè all' abito lo giudicavano uno 
della loro patria scellerata, ossia un Fiorentino. Re- 
chiamone i versi: 

Venian vèr noi, e ciascuno gridava: 
Sostati tu, che all' abito ne sembri 
Esser alcun di nostra terra prava. 

Dante, avendoli potuti mirar da vicino esclama: 

A ime, che piaghe vidi ne' lor membri. 
Recenti e vecchie dalle fiamme incese I 
Ancor men duol pur eh' io me ne rimembri. 

Ma udite un poco quello che dice Virgilio. 

Alle lor grida il mio Dottor s' attese, 
Volse il viso vèr me, e: Ora aspetta, 
Disse ; a costor si vuol esser cortese. 

Egli non solo si attese, cioè si fermò, ma fece 
comando a Dante di aspettare, e gli fé' capire che do« 
vea mostrarsi cortese con essi — Non basta: 

E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, io dicerei 
Che meglio stèsse a te, che a lor la fretta. 

A ben intendere il senso di questo terzetto è da 
sapere che Dante si trovava sopra un argine, sul quale 



non cadevon* le fiammelle ; perdo dice Virgilio : Se 
non fosse che il luogo dove si trovano coloro, è 
sotto la pioggia infocata, io direi che sarebbe più giù- 
sto che tu ti aSrettassi a correre giù incontro ad essi, 
di quello che lasciare che eglino corrano a te. 

Essi si avvicinarono all' argine su coi stava Dante, 
e giravano tutti insieme a ruota, perche il fermarsi un so- 
lo istante sarebbe riuscito di grande pr^udìzto. Duite 
d dice che uno di loro gli favellò di questo tenore : 
Se il luogo dove d troviamo e la pena che soffiìamo, 
vorrebbero che tu sentissi disprezzo di noi, e della pre- 
ghiera che ^amo per farti; 

La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dime chi w se', che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo inferno freghi. 

V. 31. 

Dopo che costui, per riguardo alla fama sua « 

de' suoi due compagni, ha pregato Dante a dire chi 

egli àa, che ha il privilegio di camminar vivo per lo 

inferno, dà notìzia dei suoi compagni e di sé medesimo. 

Quesd, r orme di cui pestar mi vedi^ 

Tutto che nudo e dipelato vada, 

F u di grado maggior che tu non credi, 

L' ano pestava le orme dell' altro, perche, come 
sappiamo, essi giravaoQ facendo una ruota di sé tutti 
e tre. Era dipelato, perchè le fiamme gU tenevano 
sempre bnidati i capegli. 

Nepote fu della buona Gualdrada : 
Giùdoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assù e con la spada. 
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Questa Gualdrada, donna di molta virtù, fu figli- 
uola di Bellicion Berti cavalier Fiorentino del secolo 
Xn, assai lodato dal Poeta. 

Il Buti scrive : « Guidoguerra, conte e cavaliere, 
fu saputo uomo et ardito, e fu col re Carlo quando 
venne in Toscana et a Fiorenza, andossene con lui 
in Puglia, e fu cagione eh' elli sconfisse lo re Man- 
fredi col suo senno e con la sua prodezza ». 

L* altro che appresso me Y arena trita, 
É Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebb' esser gradita. 

Costui che trita ossia pesta, calca Y arena dopo 
Guidoguerra ci è già noto alcun poco ; e se qui si dice 
che la sua voce (che qui significa nominanza o fama) 
dovrebbe esser gradita nel mondo e specialmente a Fi- 
renze; è perchè costui, più prudente della maggior 
parte de' suoi concittadini, si oppose alla infelice spe- 
dizione contro Siena, che fini con la rotta di Monta- 
perti e con la ruina della parte guelfa di Firenze. 

Ed io, che posto son con loro in croce, 
Iacopo Rusticucci fui: e certo 
La fiera moglie più eh' altro mi nuoce. 

Anche di questo, posto al tormento con gli altri, 
avevamo già alcuna notizia . Sembra essere stato 
un uomo di bassa estrazione, ^ome dice Benvenuto, 
ma molto ricco, generoso e di gran prudenza. Egli 
non potendo più sostenere la perversa moglie, lascioUa 
e sì die a vivere vita dissipata e viziosa. 

Tu, o caro lettore, non puoi a meno di fare le 
meraviglie, avendo udito Virgilio parlar di questi dan- 
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nati con tanta deferenza ; ma attendi un poco a quanto 
ne dice Dante stesso, e la tua meraviglia crescerà senza 
fine. Ecco come parla il nostro Poeta: 

S' io fossi stato dal fuoco coperto, 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo che il Dottor Y avria sofferto. 

Ma perch' io mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

La prima volta che io lessi questi versi, mi fecero 
moltissima impressione ; e debbo confessare che anche 
dopo averli riletti tante e tante volte, V impressione 
la sento ancora. Forse il medesimo avverrà di te, o 
lettore. Oh I vedere il severo Alighieri smanioso di 
abbracciar teneramente dei dannati, è cosa in vero che 
fa stupire — Ma andiamo oltre. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia. 

Tosto che questo mio Signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai 
Qie, qual voi siete, tal gente venisse. 

Costruisci e spiega cosi : Tosto che questo mio 
Signore mi disse di voi parole tali, per le quali io giu- 
dicai che voi ibste persone degne di onore, come siete 
veramente ; io non sentii di voi dispetto, ma compas- 
sione, e tanta compassione che giammai potrà venir 
meno nel mio cuore — Ma il meglio è questo che 
segue: 

AmtAmT • La DMi%a CàmmmUa 10 



Di vostra Terra sono ; e sempre mai 
L' opre di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 

Sono, die' egli, vostro compatriotta (ma questo è 
ben poco); e in ogni tempo, in ogni occasione ri- 
cordai con grande affetto ad altri le opere vostre, e 
gli onorati vostri nomi, e con uguale affetto ascoltai 
chi a me ne parlava. 

Ben inteso, caro lettore, che qui si parla d* azioni 
civili, di imprese militari, e non di ciò che in quel 
luogo li condannava ; ma tuttavia chi non vede quanto 
Dante sia giusto dispensatore di biasimi e di lodi ? 

. Di Arrigo, come si è detto, tran parla più ; il 
Mo^ca vien nominato si, ma non viene aggiunta di 
Uu altra lode; nullameno quello che Dante ha detto, 
interrogando Ciacco, quello che qui dice di questi tre, 
si riferisce o si deve riferire ad essi pure; e cosi a 
tutti costoro resta innalzato un bel monumento di o- 
nore, il quale è per avventura più stimabile di tante 
statue e di tante lapidi, che parlano di persone che 
posero gì' ingegni a tutt' altro che a ben fare,' 

§. 3, BRUNETTO LATINI. 

Ma ben poco è quello che Dante ha detto di 
Farinata, del Tegghiaio e consorti, se si confronta con 
quello che vedremo aver lui detto del Latini. Anche 
costui si trova nel girone sopra descritto. Dante avea 
percorso lungo tratto dell* argine, 
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Quando (dice) incontrammo d* anime una schiera, 
Che venia lungo T argine, e ciascuna 
G riguardava, come suol da sera 

Guardar Y un V altro sotto nuova luna f 
E SI vèr noi aguzzavan le ciglia 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

XV, 16. 

Di sera, sotto al nessun lume della Uma nuova, 
ci si vede poco assai, e cosi era di quel luogo; e 
siccome quelle anime, aguzzavano le ciglia verso i due 
Poeti, Dante fa riconosciuto da un di coloro, il quale, 
allungando la mano, lo prese per il lembo dell* abito, 
che in altra parte noi poteva prendere, essendo Dante 
in alto e colui in basso. Udite il Poeta: 

Cosi adocchiato da cotal Eimiglia, 
Fui conosciuto da un, Ac mi {srete 
Per lo lembo, e gridòt Qoal menvìgtia ? 

Dante segue dicendo : 

Ed io, quando il suo braccio a xoc diatese. 
Ficcai gli occhi per lo cotto ^spetto 
Sì, che il viso abbrudato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto ; 
H chinando la mia alla sua faccia. 
Risposi ; Siete voi qui, Ser Brunetto ? 

Si badi ora un po', con quanto idi teneidzi^ ri- 
sponde costui. 
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E quegli: O figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro e lascia andar la traccia. 

Avverto il lettore che traccia qui, come altrove, 
significa schiera. 

Io dissi luì : Quanto posso, ven preco ; 
E se volete che con voi m' asseggia, 

Faról, se piace a costui, che vo seco. 

"■• , ' ' ' ' 

Lui usa spesso Dante invece di a lui — Preco, 
prego, a modo dei latini che dicono precor — Asseg- 
gia. con AessionQ, poetica per assegga, segga, sieda, 
m' arresti — vo seco, egli è il mio Duce, il mio Signore, 
ed io faccio sol quello che piace a lui. 

Brunetto, chiamandolo di nuovo, figliuolo, gli fa 
intendere che, se si fermasse un solo istante, dovreb- 
be poi starsene cento . anni immobile , senza poter 
neppure scuotere la persona, quando lo feggia il fuoco, 
ossia lo feriscano le fiammelle, cadendogli sopra ^ 
Ecco le parole di Brunetto : 

O figliuol, disse: Qual di questa greggia 
S* arresta punto, giace poi cent' anni 
Senza arrostarsi quando il fuoco il feggia. 

Però va oltre : io ti verrò a' panni (appresso)^ 
E poi raggiungerò la mia masnada. 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Adesso Dante ci manifesta la brama che avrebbe 
avuto di scéndere e camminare a suoi fianchi. 
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Io non osava scender dalla strada, 

Per andar par di lui ; ma il capo chino ^ 
Tenea, com* uom che riverente vada. 

Si badi che quella parola riverente non è inutile. 

E qui passandoci di una parte del loro colloquio, 
che non fa al caso nostro, veniamo a quello che Dante 
gli dice:, , 

Se fosse pieno tutto il mio domando, 
.... voi non sareste ancora 
Deir umana natura porto in bando. 

Che in la mente m' è fitta,* ed or tni accoda, 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come V uom s' e.tei:na : . 
E quanto io T abbo in grado, mentr' io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 

Se Brunetto ha chiamato Dante col dolce nome di 
figlio, Dante chiama lui con quello di padre ; e gli 
dice che se avesse avuto effetto ciò che egli avea de- 
siderato, e per cui avea fatto preghiere, eì sarebbe 
ancor al mondo. Aggiunge di avere sempre fissa nella 
memoria (e gli era di sprone a ben fare) V immagine 
di lui che, quasi padre buono e caro gF insegnava di 
quando in quando come 1' uomo si può rendere im- 
mortale ; e termina col dire che trovava necessario il 
far sapere a tutto il mondo co' suoi versi, come gli 
sarebbe restala incancellabile per tutta la vita. 

Se questo modo di agire del padre Alighieri rende 
stupefatti certi buoni o meglio bonari Cristiani ; se fa 
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non poco mersivigliare alcuni Dantofili quante volte vi 
ripensano; è però di sommo conforto ai raonumen- 
toniani dei nostri di. 

Io mi penso che se egli si degnasse venir di 
nuovo a visitare questo nostro basso mondo ; scor- 
gendo le mohe statue, i molti busti, le molte epi- 
grafi, destinati ad eternare tanti uomini e tante donne : 
smetterebbe quel brutto vezzo che avea anch' egli, 
nonostante il precetto di Orazio, di lodar i tempi 
passati; e farebbe le congratulazioni coli* età nostra, 
feconda, pia che altra, di personaggi grandi. Nel me- 
desimo tempo però vorrebbe far sapere al mondo che, 
siccome le virtù dei più di costoro restarono nella 
sfera puramente civile e militare , senza essere- state 
vivificate da un alitò soprannaturale: cosi le anime loro 
sono, la più ^arte, fra le anime più ree del basso in- 
ferno. Dinanzi poi a certi monumenti di ladri, di fe- 
difiragfai, di assassini, e di gente di peggior risma di 
Ìx>stora, ben lo si potrebbe scorgere, come lo diceva 
Wgilio, alma sdegnosa. Non {starebbe pago di rispon- 
dere a colui che gli facesse da guida: 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa; 

ma getterebbe su quei monumenti tai sguardi fulminei, 
che essi ne verrebbero ridotti in polvere. 



— 175 — 



CAPITOLO DECIMOQUARTO 



COME DANTE CI MOSTRI UNA CITTÀ MODELLO 

2S^X>"^Sg 

Trasportiamoci con Dante in cielo, non già per 
trovar un modello delle città terrene nella città beata 
del Paradiso ; ma perchè, fermandoci con lui alquanto 
nel cielo di iVlarte, vi udiremo il suo trisavolo Cac- 
ciaguida dire qual era Fiorenza a' tempi suoi. 

Arrivato il nostro Poeta in questo luogo, vede 
moversi verso di lui uno spirito, dal quale è sato^ 
tato con affetto paterno, ed é invitato ad interro- 
garlo di ciò che gli potesse essere a grado. Dante, 
avutone il permesso da Beatrice, lo dimanda del 
suo norne* Esso, dopo avergli fatto sapere che fa il 
principio delLi schiatta di Dante, perchè fu suo figlio 
colui dal quale venne alla famiglia il nome di Aldi- 
ghieri o Alighieri; gli dice che si chiamò, come già 
sappiamo, Cacciaguida . Passando poi a parlare di 
Fiorenza, aggiunge : 

Fiorenza, dentro della cerchia antica, 
Ond* ella toglie ancora e terza e nona. 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

Par. XV, 97. 

A quei di Fiorenza era dunque ristretta nel cir- 
cuito delle antiche mura, di quelle cioè della prima 
cinta dopo la riedificazione della città fatta, dopo che 
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fu venuto Carlo Magno. Ai tempi di Dante vi si era 
aggiunta la Fiorenza nuova, e nella vecchia sorgeva 
ancora la Chiesa dei Benedettini, detta Badia, la quale 
avea un orologio che suonava le ore alla maniera ca- 
nonica: prima, terza, sesta, nona, ognuna delle quali 
comprende tre delle nostre ore. Alcuni interpreti vo- 
gliono che si parli di altra Chiesa. E questa piccola città 

Si stava in pace, sobria e pudica. 

Io non so che cosa si possa desiderare di meglio 
in nna città, colla quale le nostre fanno, in generale, 
A brutta antitesi. Essa in pace ed in concordia, e le 
nostre divise in cento partiti, dei quali uno fa guerra 
ali* altro ; e ben lo si scorge quando avvengono le e- 
lezioni comunali. Essa sobria e temperata in suo vivere, 
e le nostre con dieci osterie ad ogni contrada , fre- 
quentate tutte da fitta schiera di fannulloni che ivi 
spendono in poche ore ciò che dovrebbe servire a nu- 
trire la famiglia. Essa pudica e casta, e le nostre o- 
scurate da case d' iniquità, per dirla col reale profeta. 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne condgiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Le catenelle erano collane e monili che le donne 
e forse anche gli uomini, ai tempi di Dante, portavano 
intomo al collo ed alle braccia, spesso in mold giri. 
Le corone erano orna menu di capo, formati di foglie 
d* argento indorate, cun pietre preziose e perle. Le 
contigie sembra fossero stivaletti di elegante forma, o 
gonne sfarzose. Ma sieno esse quello che si sanno essere, 
certo è che molte delle nostre donne non la cedono punto 
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a coloro nella bizzarra foggia delle vesti, nel lusso dei 
calzari, nelle corone brillantati, nella svariatissìme fog- 
gie dei braccialetti e dei monili, di cui, se non fanno 
d' ordinario pompa nelle publiche strade, ben la fanno 
ai teatri, alle feste da ballo, alle conversazioni, senza 
brigarsi sempre che su quegli oggetti vi sia la quie* 
tan^a del venditore. Che sia la cintura, ben si capisce ; 
ma r immaginare quali fossero le forme varie e il 
pregio, forse spesso favoloso, di quelle, a cui allude 
Dante, è tanto impossibile, quanto il fare V analisi al 
cervello di una donna vana. Queste cinture poi, non 
meno che gli altri ornamenti, erano tanto appariscenti, 
che gli occhi dei curiosi, più si fermavano in essi, che 
in colei che li portava. Avviene qualche cosa di so- 
migliante anche adesso. Se uno de' nostri buoni vecchi 
potesse levare il capo dal sepolcro (poniamo che questo 
fosse in una chiesa e in un giorno di festa) egli, certa- 
mente si sentirebbe inorridito, temendo che il tem- 
pio fosse stato sacrilegamente invaso da una turba di 
persone mascherate. Ma andiamo avanti. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 

La figlia al padre, che il tempo e la dote 
Non fugglan quinci e quindi la misura. 

Quando, ai tempi del Poeta, un padre ricco avea 
una figliuola, era per lui afiare non indifferente, pen- 
sando che un di le avrebbe dovuto dar marito ; perchè 
era necessario maritarla in età assai giovane, altrimenti 
sarebbe forse restata in casa per sempre, e assegnarle una 
forte dote, il che era di molto pregiudizio alla famiglia. 
Ma ai tempi di Cacciaguida la bisogna andava moltg 



— 178 — 

diversamente. Non era punto disonorante ad una donna 
il farsi la sposa anche ad età avanzatella, e la dote 
era cosa che non portava la ruina alla casa patema» 
Se a nostri giorni il tempo non fugge la misura, 
perchè anzi le donne contraggono matrimonio ad età 
coavenieote ; la dote tuuavia fugge troppo spesso la 
misura. I cuori degli sposi si legano, d! ordinario adesso, 
non coi vincoU dell' amore, ma mediante una cifra. La 
donna ha tutti i pregi, se ha cento o ducento mila 
lire di dote; altrimenti non merita uno sguardo ed un 
affetto. Un' altra cosa che fug^^e ora la misura^ tanto 
nella sposa come nello sposo, ò il cervello. Quella 
porta, troppo spesso, a casa del marito un largo pa- 
trimonio di leggerezze, di capricci, di vanità; questi 
non difetta, il più delle volte, di un largo patrimonio 
di irreligione, di scostumatezza e di mille altri vizi. E 
cosi le mode da una parte, il gioco e la sregolatezza 
da queir altra, dissipano le sostanze della nuova casa ; 
e i figli e le figlie che ne verranno, non impareranno 
altro di giusto, che il saper maledire alla perversità di 
chi dava loro un' esistenza infelice. 

Non avea case di famiglia vote; 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

Si vede che al tempo del nostro Poeta in Firenze 
vi erano case vuote di famiglia, il che non avveniva 
ài tempi del suo trisavolo. I motivi poi per i quali 
restavano vuote, possono essere diversi. O perchè una 
fazione cacciava 1' altra; o perchè certuni si fabbrica- 
vano case tanto ampie, che certe stanze restavano di 
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necessità vuòte ecc. Si sa che Sardanapala fu cm rt 
di Assiria molto fastoso e scorretto ne* costumi. Con 
questa antonomasia Dante intende colpire quegli efle- 
mmati, che oltre ali* adornare di preziosi abiti la pro- 
pria persona, volevano anche che di ricca mobiglia e 
di eleganti drappi venissero ornate le loro case. La razza 
di costoro non trovavasi un cent' anni prima di Dante; 
ma ben vi si trovava però allora. — E adesso dov' è 
mai che non si trovi ? L' Italia (limitiamoci a parlare 
della nostra penisola) ne è invasa tutta per lungo e per 
largo: i nobili, la borghesia, il popoletto, i villici. 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatolo, che, com' è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 

9i/Contemalo o Montemario, è presso Roma, e da 
esso si vedono bene gli edifici della città eterna; V Uc- 
cellatolo è presso Firenze, e da esso parimente si ven- 
dano i suoi edifici. I versi significano : II panoramma 
di Firenze, guardata dall' Uccellatolo, non era guari più 
gaio di quel di Roma, guardata da Montemario. £ dò 
ai tempi di Cacciaguida, ma tutto il contrario avveniva 
ai tempi del Poeta. Aggiunge : Se però Firenze ha po- 
duto vincere Roma nella grandezza, la vincerà anche 
nella depressione. Con che veniva quasi a profetiz- 
zarle un giusto e severo castigo di sua superbia. 

Se la patria di Dante badava ai tempi del Poeta, 
più che altro, alla bellezza e prosperità materiale; che 
dire dell* Italia tutta a nostri giorni ? Vi sono si leggi 
severissime contro chi osasse aprire una nuova fine- 
stra sulla strada pubblica, dare una tinta nuova alla 
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propria casa, senza gli ordini della commissione d' or- 
nato ; ma chi si fa vivo se si apre una nuova bettola, 
un nuovo gabinetto di lettura, Dio sa quale, se si 
pianta nelle piazze un nuovo chiosco dove si spacci 
ciò che di più turpe ha la stampa e le arti affini; e 
via via ? 

Dopo aver dette le cose in generale, Cacciaguida 
passa ai particolari. 

Bellincion Berti vid' io andar cinto 
Di cuoio e d' osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto. 

Costui è il padre della buona Gualdrada, di cui. si 
è parlato più sopra; fu cavaliere e cittadino nobile, 
ricco e potente. Egli dunque e tutti gli altri cavalieri 
di quel tempo portavano una cintura di cuoio con 
fibbia d' osso ; mentre ai tempi di Dante era tutto 
messo ad argento e a perle. La sua sposa poi, se per 
vestirsi si presentava un poco allo specchio, questo 
era un affare assai differente da quanto usavano le 
contemporanee del Poeta, le quali, non punto forse 
diverse da tante delle nostre, passano volontieri le 
lunghe ore dinanzi al fedele consigLere, davanti al 
quale imparano i diversi atteggiamenti, in che devono 
porsi nelle diverse occasioni, in cui possono trovarsi, 
e via via; che il voler dire tutti i consigli che pren- 
dono da esso, è cosa impossibile. Ma via, compatia- 
mole 1 Imperocché qual cosa di meglio potrebbero 
fare certe povere creature cresciute in famiglie, dove 
il padre non si dà alcun pensiero di loro, e la madre 
è tutta vanità e frivolezza? 
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E vidi quel de' Nerli, e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio, 

I NerU erano gentiluomini, come lo erano i del 
Vecchio o de* Vecchietti. Costoro vestivano mantelli 
di pelle senza alcun panno, e le loro spose ben vo- 
lontierì attendevano a filare, proprio come fanno le 
moderne 1 

O fortunate 1 E ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nuli? 
Era per Francia nel letto deserta. 

Ai tempi del trisavolo di Dante non si viaggiava 
molto; e però le donne potevano star sicure, morendo, 
di essere sepolte nella chiesa o nel cimitero patrio. Se 
non viaggiavano le donne, anche gli uomini non viag- 
giavano di soverchio; e quindi non si trovavano spose 
abbandonate dai mariti per esser andati a star in Fran« 
eia per mercatarvi. Dopo la sconfitta di Montaperti 
questo diventò per alcuni quasi una necessità. 

Se oggi si viaggia, e si viaggia assai, la colpa è 
tutta delle macchine a vapore. Come rinunziare a tanto 
bene che si compra a si buon mercato ? Se tutto i 
mondo è la patria dell' uomo, chi potrà vietargli di 
fare la conoscenza de visu di essa, quanto è lunga e 
larga ? Agli antichi cuori atrofizzati ben poteva con- 
venire un' abitazione sul sistema di quella delle chioc- 
ciole; ma a cuori come i nostri la vita stazionaria è 
supplizio 1 

Donne moderne, donne del gran mondo, vi chieggo 
perdono se ho messo per titolo a questo capitolo — 
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Una città modello — . Firenze certo mostrò a Caccia- 
guida molte cose buone: ma egli, e con lai il suo 
nipote Dante, e con essi, coloro tutti che ne condi- 
vidono le idee, appariscono omai troppo retrogradi I 
Armatevi di pazienza, e ascoltate ancora un poco. 

L' una vegghiava a studio ddla culla, 
E consolando usava Y idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 

V altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani e di Fiesole e di Roma. 

L' una, per esempio la mamma, con cura sollecita 
ed amorevole stava presso la cuna, e per tenere al- 
legro il bambino, e farsi capire da esso usava que| 
termini e diceva quelle parole tronche, proprie d^K 
infanti, come tata alla sorella e ialle altre giovinette, 
b^è à\ fratello o agli altri giovanetti. E non ^ano 
solo le mamme che si perdevano in questo ; ma anche 
i babbi. Eh \ già allora non vi ^rano né i caffè uè i 
club^ dóve gii uomini possono consumare tanto util- 
mente il tempo, leggendo i g^omdi e isteresisatsi del 
benessere della patria, dei movimenti commerciali e del- 
le asfnrazioni dd popoli 1 

V altra, che poteva essere la nonna,. 4nentre ttaeva 
gi& dalla rocca il pennecchio per filarlo, andava ztar^ 
r^do ai figli più grandicelli certe storie di Troia, di 
Fiesole, di Roma. E forse Dante avrà imparato dalla 
sua buona nonna che i primi fondatori di Firenze fu- 
roa0 Romani, puro sangue, e che egli scesso eia un 
germoglio di quel ceppo venecando. 
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Saria tenuta allor tal n: ara viglia 
Una Cianghella, un Lapo Saltarello, 
Qual ora saria Cincinnato e Corniglia. 

La Cianghella era una gentildonna che compariva 
fuori sempre con nuove foggie di abiti; ed in casa 
era un po' diavoletto : teneva spesso la verga in mano, 
e con essa ragionava sulla groppa del cameriere o del 
cuoco, se mancavano al proprio dovere. Non sembra 
poi che conducesse vita molto esemplare, specialmente 
dopo che, mortole il marito, si trasferi da Imola a Fio- 
renza. Lapo Saltarello, giurista, fu uomo temerario e 
malvagio, attaccabrighe, e, quel che è più, molto in- 
festo a Dante, trovandosi il suo nome neDa sentenza 
pronunziata contro lui nel io Marzo 1302. 

Ai tempi del Poeta però tutta Firenza era piena 
di siffatte persone; tanto che non si sarebbe trovato 
un Qncinnato o una Cornelia, cioè un uomo e una 
donna òhe "avessero le virtù naturali di quei due Genti- 
li — Ben si capisce che Dante, come Poeta, «come sde- 
gnato colla sua patria, ha usato qui Y iperbole. Ma che ve- 
diamo noi adesso per le nostre città? Noi, che qui 
non la vogliamo fare da Poeti, e che molto accesa 
sentiamo nel cuore la carità patria, siamo costretti a 
dire che di Cianghelle non abbiamo penuria, e che i 
Lapi Saltarelli, giuristi o non giuristi, i quali hanno 
tutte le prerogative che di luì abbiamo detto, ed anche 
quelle che, senz* averle dette, possiamo supporre cfie 
avesse, ed altre eh* egli non possedeva; sono nume- 
rosissimi nei nostri Senati, fra i nostri Deputati, nei 
nastri Comuni, nelle nostre Provincie, per toito. 
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E poi... potrebbe ben passare la madre dei Gracchi 
come modello alle madri moderne; anzi spesso nei 
libri che si mettono in mano ai fanciulli e alle fan- 
ciulle, si ama meglio di proporre questa, che la madre 
de Maccabei; ma se trovo in sifiatti libri anche le 
lodi dell* irsuto Qncinnato perchè sobrio, perchè be- 
nemerito di Roma; non ho mai letto che venga pro- 
posto a modello da imitarsi in tutto ciò che egli ha 
fatto. E perchè questo ? Perchè alle molte sue virtù 
accopiava il gran difetto di condurre una vita oscura e 
laboriosa^ facendo Y agricohore, abbassandosi a guidare 
i buoi jtraenti V aratro -, usando da mane a sera la 
vanga, raccogliendo la gramigna e forse sfogliando 
anche gli olmi 1 

Ma udiamo poche altre parole del trisavolo del- 
l' Alighieri, passandoci delle altre che non fanno allo 
scopo nostro — Dopo che ha lodato la sua Fiorenza 
che si stava in pace, sobria e pudica, ed ha mostra- 
to, come già abbiamo visto, il suo asserto,* dice : 

A cosi riposato, a cosi bello. 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Qttadinanza, a cosi dolce ostello, 

Maria mi die*, qhiamata in alte grida, 
E nell* antico vostro Batiste© 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

E significa: La Vergine Santa invocata da mia 
madre con ferma fiducia, fece si che io vedessi la luce 
in mezzo a quei cittadini che vivevano in perfetta 
concordia, in santi costumi, in vera fratellanza da 
formar quasi, una famiglia, unita co' più dolci vincoli 
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deir amore. E nell' antico vostro Battistero divenni 
cristiano ricevendo il santo lavacro, e mi fu posto il 
nome di Cacciaguida. 

Noi troviamo il discorso di costui coronato da 
idee teneramente religiose. Ecco Maria, Y oggetto dei 
più delicati affetti di Dante, la quale vi tiene il primo 
posto ; ecco il Battistero di S, Giovanni, di cui il no- 
stro Poeta parla altra volta con tanto trasporto I Si 
vede che i sentimenti del trisavolo non erano diversi 
da quelli del nipote. Ma se il primo può inneggiare 

A così fortunato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi fido ostello; 

questi inneggia in ben altro modo alla patria sua, quando 



grida : 



Godi, Fiorenza, poi che se' si grande. 
Che per mare e per terra batti V ali, 
E per lo inferno il tuo nome si spande ! 

Inf. XXVI, I. 

Mi astengo dal fare il confronto tra quest* ulti- 
ma Firenze e le nostre città ; perchè ognuno vede che 
quello che qui ci dice il Poeta de' suoi cittadini, è un nulla 
in confronto di quello che potrebbe dirsi della mag- 
gior parte dei cittadini di quasi tutte le città d' Italia. 
Anzi il confronto, sotto yn aspetto, è impossibile. 
Perchè, dica pur Dante quello che vuole de' suoi coe- 
tanei, il fatto però si è, che nel cuor dei più teneva 
largo ed onorato dominio la Religione. Ma da questa 
troppi Italiani hanno apostatato, almeno col fatto. E 
se r apostrofe, amaramente ironica, di Dante contro 
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a sua patria, fu provocala dall' aver trovato fra i la- 
dri dell' inferno cinque Fiorentini, non so a qual citt\ 
d' Italia si potrebbe indirizzare un' apostrofe di vera 
lode per avere il vanto di posseder nel suo seno 
cinque veri galantuomini I 



CAPITOLO DECIMOQUINTO 



COME PARLI DANTE DEGLI ORDINI RELIGIONI 

2*-^^Q>-*2 

§. I. OSSERVAZIONI GENERALI 

Dante nel suo Poema, e specialmente nella terza 
Cantica, parla a lungo delle persone appartenenti agli 
Ordini religiosi, alle quali certo non risparmia i meritati 
rimproveri. Ma assai male si apporrebbe colui, il quale 
volesse dedurre da questo che egli ne fosse nemico. 
Se uno ripetesse contro i frati dei nostri di le invettive 
che Dante scagliava contro quelli dei tempi suoi, egli 
si mostrerebbe ingiusto e menzognero ; ma il nome 
d' ingiusto e di menzognero non merita certo il gran 
cantore della rettitudine. Era buon zelo che moveva 
la penna dell* Alighieri ; ma la penna di tanti nostri 
scrittori è mossa solo da astio satanico contro la 
verità e la virtù. Costoro calunniano il frate per o- 
scurame la vita virtuosa ; egli inveiva contro alcuni 
di essi per richiamarli al dovere. Costoro non ver- 
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rebbero vedere neppur 1' ombra del frate; egli ne a- 
vrebbe voluto veder molti, ma tutti buoni. E questo 
ben si fa chiaro se noi spiegheremo Dante con Dante, 
e più specialmente se sapremo legger Dante ripor- 
tandoci ai tempi di Dante. 

§. 2. I FRATI GAUDENTI 

Nulla dirò di quanto dice egli contro i frati gau 
denti o godenti i quali formavano piuttosto un ordine 
cavaleresco. Molti di questi non avevano che il nome di 
frati non ostante si professassero servi di Maria. Loro 
istituto era di combattere gì' infedeli, e di proteggere i 
deboli contro i prepotenti e i violatori della giustizia. 
A quest' Ordine potevano appartenere anche laici am- 
mogliati, restandosene nelle loro cose. Furono poi 
soprannominati Gaudenti, perchè godevano di grandi 
privilegi ed esenzioni. Questo nome in bocca del po- 
polo fini per essere una derisione. 

1/ Ordine da principio si dilatò di molto, e poiché 
nel suo seno avea personaggi insigni e prudenti, non 
pochi di loro erano chiamati dalle città a reggere la 
cosa pubblica. Ma in seguito, avverte il Muratori, ven- 
nero meno a se stessi. Da quale spirito fossero guidati 
certuni di costoro, ben se lo seppe Firenze nel 1266, 
quando invitò al suo governo due di questi, cioè 
Catalano Malvotti e Loderingo Andali, ambedue bo- 
lognesi — Inf. XXIII, 104 — 

Gli Ordini quindi che restano a considerarsi sono 
i Francescani, e i Domenicani, instituiti poco prima dei 
tempi del Poeta, i Benedettini e i Camaldolesi che e- 
rano più antichi. 
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§. 3. LE VOCAZIONI AGLI ORDINI RELIGIOSI 

Che le vocazioni agli Ordini religiosi fossero più 
frequenti ai tempi del Poeta, che ai nostri giorni, si 
fa manifesto dal fatto che gli Ordini Francescano e 
Domenicano, sebbene di data recente, si erano diffusi 
per tutto il mondo, e lo avevano salutarmente scosso. 
La società poi di quei tempi offriva agli uomini assai 
più motivi per aspirare a quella vita, che non la mo- 
derna. Nelle case si parlava dei monaci con gran fa- 
vore, e quindi nei giovani cuori, portati naturalmente 
alla pietà, nasceva di leggieri il desiderio di entrare in 
qualche Ordine. I frati erano stimati ed onorati; e i 
Priori godevano spesso altissimi privilegi, ed esercita- 
vano grande influenza e nelle famiglie signorili e nelle 
stesse corti. Ecco un nuovo stimolo per certi cuori 
ad aspirare a quella vita. Molti giovani ricevevano la 
loro istruzione ed educazione nei conventi, si abitua- 
vano a quella vita e spesso chiedevano poi di pro- 
fessarla. Molti tornando pure alle proprie case, senti- 
vano noia sulle prime di quella dissipazione secolaresca; 
per. molti la casa era luogo di disagio ; e in questo 
cooperavano barbaramente i genitori, i quali, avendo 
più di un figlio, destinato il primogenito ad essere il 
maggiorasco o 1' erede del feudo, destinavano gli altri 
o alla carriera ecclesiastica o ad un Ordine religioso. 
Straniati a questo scopo, trovavano un buon espediente 
a liberarsene secondando 1* idea dei crudeli genitori. 
Entrati poi una volta nel convento, la famìglia si da- 
va ogni pensiero per fornirli di agi, di comodità e di 
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rallegrarli con visite, perciiè loro non riuscisse pesan 
la vita ritirata, se pur si potea chiamar tale. A ques 
illusi ed inganDati si UDÌvano quei tanti che vi entr 
vano per mire affatto terrene, il potere, 1' aaibìzian 
i privilegi, la vita agiata senza fatica. Finalmente 
erano coloro, e forse non erano moltissimi, i qui 
erano guidati da vera vocazione, e vi entravano per a 
tendere a vita perfetta, per far del bene al prossin: 
e per assicurarsi meglio il Paradiso. Considerate dm 
que i conventi pieni di siffatte persone, e poi diteli 
quel che doveva avvenire, 

È certo che una vocazione anche vera, espos 
alle tentazioni, può perdersi ; e cosi può ben succed< 
re che quegli il quale prima non aspirava che a Dio, no 
ti altro aspiri poi che alle cose mondane, rìuscendog 
di peso una vita tutta riserbo ed obbedienza. Ma ! 
questo può avvenire di chi gi* ,ivea vocazione, ci 
non potrà avvenire di chi non ne avea affatto ? Pu 
ben anche succedere che colui che, o per inganno 
per forza, è messo in un chiostro, sì rassegni alla re 
gola, e faccia, come suol dirsi, di necessità vìnù : n: 
quanto non è più facile che ei morda rabbiosamente 
freno e cerchi in ogni modo di liberarsi ? E cosi av 
veniva purtroppo a molti di coloro, i quali avean 
bensì r abito ma non lo spirito del vero monaco. I 
vita claustrale riusciva per essi una monotomia e t 
gravame : si voleva godere un poco di libertà di moc 
do, e per molti lo si poteva facilmente ; e cosi si tot 
nava al convento col cuore ripieno delle vanità d 
secolo. La regola riusciva troppo rigida. Si voleva ut 
concessione in questo, una concessione in quello; 
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se anche non si otteneva legalmente, la si adottava 
praticamente. 

Da tutto questo venivano scissure in molti chiostri. 
I buoni stavano per la regola, gli altri per la riforma. 
Molti dei conventi erano in queste condizioni. Vi e- 
rano poi interi conventi in cui avendo la prevalenza 
i buoni, la regola si osservava con tutta esattezza, in 
altri prevalendo i tristi, la regola si allargava. Anzi, 
siccome V uomo va facilmente agli eccessi, non man- 
cavano luoghi, ove la regola era quasi lettera morta, 
e luoghi dove ai rigori della regola si aggiungevano 
altri rigori. 

Or bene, si legga Dante con questi criteri, e non 
potrà essere frainteso. E molto meno sarà frainteso, 
quando si pensi che degli Ordini religiosi in sé avea 
il più alto concetto, e li giudicava suscitati dalla Prov- 
videnza a bene della Chiesa. 

§. 4. INVETTIVE CONTRO I REGOLARI 

Non si facciano dunque le meraviglie in udire 
quello che dice San Benedetto parlando dei frati del 
suo Istituto, il quale contava un ottocento anni di 
vita. Dante era salito al cielo di Saturno, dove gli 
era apparsa una scala d' oro raggiante, la quale s* in- 
nalzava tanto, che egli non ne vedeva il fine. Discen- 
de per essa un gran numero di splendori, che sono 
le anime dei monaci di vita contemplativa. Il maggiore 
di quegli splendori era S. Benedetto, che avvicinatosi 
a Dante, gli narra la sua vita e parla di molli suoi 
figli santi. Poi parlando di quella misteriosa- scab, sim- 
bolcr appunto della vita contemplativa, dice ; 






Se quel chiostro avea dato per molto tempo ab* 
bendante messe di anime sante ai cielo, allora non ne 
dava più ; e per questo profetizzava il Santo che presto 
si sarebbe rivelata questa deficienza, forse con un ca- 
stigo salutare mandato loro da Dio. E questo stesso 
concetto viene espresso da S. Benedetto là dove dice : 

Veramente Giordan vólto retrorso 

Più fu, e il mar fuggir, quafndo Dio volse, 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

XXII, 94. 
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Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regola mia 
Rimasa è già per danno delle carte. 

Le mura che soleano esser badia. 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Par. XXn, 73. 

L' invettiva è acre : ma se quei frati erano tali, 
o piuttosto, se per colpa o di molti o pochi di loro, 
si erano meritati quella trista fama, Dante non altro 
faceva che farsi eco fedele di quella. Anzi egli non 
parlava cosi né astiosamente né inutilmente; ma solo S 

per vero amore di Religione e per istimolare quei ^ 

monaci a correggersi. ^ 

La stessa cosa sì ripeta intorno a ciò che dice J 

S. Pier Damiani, il quale cosi avea poco prima favel- ^ 

lato a Dante intorno ai Camaldolesi di Fonte Avellana : 

Render solea quel chiostro a questi cieli 1^ 

Fertilemente, ed ora è fatto vano 
SI,- che tosto convien che si riveli. 



.j 1 



^ 
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Il che significa: Dovette riuscire cosa più mera- 
vigliosa per gli Ebrei il soccorso che Dio porse loro 
coi due miracoli, con quello del Giordano che volse 
indietro il corso, e con quello del Mar Rosso che si 
aperse per dare passaggio ad essi; che il soccorso che 
porgerà al popolo cristiano correggendo la vita di quei 
claustrali. Che è quanto dire: Se il Signore con quei 
due miracoli volle soccorrere il popolo dell' antico 
Patto, molto più facilmente opererà, se bisogni, un 
miracolo per soccorrere il popolo della nuova Allean- 
za, facendo si che i frati corrispondano nuovamente 
air alto fine per il quale la Providenza li ha suscitati 
nel mondo, il qual fine è che siano di vantaggio alla 
Cristianità e coli' opera e coli' esempio. 

Nel cielo del Sole il domenicano S. Tommaso 
d* Aquino, dopo aver fatto, diremo cosi, il panegirico 
di S. Francesco d' Assisi, dà un cenno di ciò che fece 
per la Chiesa il suo S. Domenico, e aggiunge, par- 
lando dei Domenicani: 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto si, eh' esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda. 

Par. XI, 124. 

Le parole peculio e salti derivano dal latino, la 
prima significa gregge, la seconda o boschi o monti ^ 
o pascoli, e forse, secondo la mente di Dante, tutte 
queste cose insieme, cioè pascoli in luoghi dirupati 
e sterposi. Volendo poi spiegare quei versi, senza j 
metafora, significano che i Domenicani vivono una 
vita non conforme alla regola, e dissipata. 
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j Poi seguita cosi : 

E quanto le sue pecore remote 
E vagabonde piùda esìo vanno, 
l Più tornano all' ovil Ji latte vuote. 

Cioè : Quanto più sì allonunano dalla reg 
tanto più restano privi di buoni meriti — E fìnalme 
Ben son di quelle che temono il danno, 
E stingonsi al Pastor; ma son si poche 
Che le cappe fornisce poco panno. 
Vale a dire : È ben vero che vi sono di q 
[ che vedono il pericolo che vi è allontanandosi i 
regola, e però si tengono stretti ad essa : ma qi 
tali sono cosi pochi, che con poco panno sì pos- 
'vestir tutti, ^. 

J^ Anche il francescano S. Bonavenmra, d&po 
^Jttiij* elogio di S. Domenico, parla cosi dei 
co^l|telli, ossia dei frati di S. Francesco: 
La sua famìglia che si mosse dritta 
Co' pie alle sue orme, è tanto volta. 
Che quel dinanzi a quel diretro gìtta. 
Xn, 114. 
Ossia: I primi Francescani camminavano ) 
orme del santo Fondatore, e quelli d' adesso mui 
no in direzione affatto contraria. 

Anche egli però fa la sua riserva intomo a e 
sti monaci, come 1' avea fatto S. Tommaso ìnii 
ai Domenicani, dicendo : 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglfo "" 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
U' leggerebbe : Io mi son quel eh' io sO] 
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Il che fuor di metafora vuol dire : In verità però 
chi guarda ai conventi dei Francescani, può trovarvi 
di quelli che sono quali devono essere, cioè veri frati. 
Quel soglio qui significa devo. In questo stesso senso 
lo troveremo anche più avanti, quando parleremo di 
S. Pier Damiano. 

Finalmente un' ultima invettiva la fa Beatrice con- 
tro il modo di predicare usato da certi firad, i quali, 
piuttosto che annunziare il Vangelo, si perdevano in 
dance — Par. XXIX. 

Abbiamo citato tutto quello che Dante dice con- 
tro gli Ordini religiosi del 1300, perchè non si dica 
che noi amiamo nasconder Y animo suo. Ma che ne 
dedurremo ? Che egli fosse nemico dei frati ? Lo dica 
pur chi lo vuole; che, quanto a noi non possiamo 
dirlo : perchè, dicendolo, diremmo evidentemente il 
falso. 

Dante era addolorato in vedere la poco osser- 
vanza delle regole; ma a mali estremi vedeva rimedi 
estremi. Egli sperava che la Provvidenza avrebbe ri- 
svegliato di nuovo nei Benedettini e nei Camaldolesi 
lo spirito di santità; e meglio lo sperava dei Dome- 
nicani e dei Francescani, alcuni dei quali lo avevano 
ancora ben acceso neir pnimo loro. 

E quanto di bene sperasse per il mondo da tutti 
questi Istituti, ritornati che fossero al primitivo fer- 
vore, lo mostra quando fa V elogio degli Istitutori 
degli Ordini, e fa vedere il gran bene operato da essi 
e dai loro figli non degeneri. 

Diciamone il meno che si può per non tediare 
il lettote. 



CAPITOLO DECIMOSESTO 

COME DANTE ESALTI GL' ISTITUTORI 
DEGLI ORDINI RELIGIOSI 

§, I. S. BENEDETTO 

11 Poeta fa cosi parlare questo Santo : 
Quel monte, a cui Cassino è nella costa, 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

xxn, 37. 

Questo monte, che è un braccio dell' Appennìi 
in Terra dì Lavoro, vedeva accorrere, ai tempi d 
Santo alla sua chna i pagani di Cassino e delle ne 
nanze per adorarvi Apollo. 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima. 
Benedetto, pieno di santo zelo, spezzò 1' idol 
tagliò i boschi consacrati a quel nume, vi edificò ut 
chiesa dedicata a S. Martino e un' altra a S. Giovani 
Battista, predicò la Fede di Gesù, e riuscì ad an: 
mansare e a convertire quei feroci e ciechi idolatr 
Questo avveniva nel secolo sesto. 
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E tanta grazia sovra me rifulse, 
Ch* io ritrassi le ville circostanti 
Dall' empio culto che il mondo sedusse. 

Col nome di ville intendi città. Egli dunque non 
converti solo gli abitanti di quel luogo, ma di tutte le 
città limitrofe. 

Siccome poi S. Benedetto, mentre parlava avea 
presso di sé molte altre anime sante, ascose agli oc- 
chi di Dante quasi in globi luminosi, seguita dicendo : 

Questi altri fuochi, tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

Il caldo che accendeva allora e avea acceso in 
vita quei contemplativi, era quello della carità, la quale 
fa germogliare nei cuori i santi desiderii e conduce a 
maturità opere sante a gloria di Dio e a prò dei 
nostri simili. 

Qui è Maccario, qui è Romualdo, 

Que* son li frati miei, che dentro a* chiostri 
Fermar li piedi, e tennero il cuor saldo. 

S. Maccario di Alessandria fu padre di 5000 mo- 
nid. S. Romualdo di Ravenna fu, al principio del- 
l' undecimo secolo, padre dei Camaldolesi. È questa 
una riforma dei Benedittini, del cui Ordine il nostro 
SantOÉyritenne le costituzioni, fattevi solo alcune modi- 
ficazioni, e aggiunti alcuni regolamenti più austeri. 
Egli innalzò molti monasteri in varie parti d' Italia, 
tnrndmÉpnm^nnmrrn immenso di monaci. Visse 120 
anni, dei^ quali 100 in religione. Ne scrisse la vita il 
nostro S. Pier Damiani. 
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S. Benedeno colle ultime parole viene a dare un 
bella lezione ai frati, insegnando loro che, per man 
tenere lo spìrito di vocazione, è necessario V amoi 
al ritiro del chiostro, e il tener fermo il cuore ali 
osservanza della regola — Cosi anche Dante indirei 
tamente porgeva un silurare insegnamento ai monai 
del suo tempo. 

§. 2. S. PIER DAMIANO 

Anche qui 1' Alighieri fa parlare questo Santo, 
quale comincia dicendo ; 

Tra duo liti d' Italia surgon sassi, 
E non molto distanri alla tua patria. 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi, 
E fanno un gibbo che sì chiama Catria, 
Di sotto al quale è consecrato un ermo. 
Che suol esser disposto a sola latria. 
XXI, io6. 
I duo liti sono le due spiagge, una bagnata dal 
r Adriatico, 1' altra dal Mediterraneo ; i sassi sono g 
Apennini, i quali, come tutti i monti, hanno per 1 
meno, 1' ossatura di sasso. Ognuno poi sa che quest 
catena passa non molto distante da Fireuze; e in cer 
punti è sì alta, che un uomo, trovandosi alla cim: 
spesso vede sotto di sè le nuvole e i lampi, e di 1 
sente rimbombare i! tuono. Quel gibbo o rialto chia 
tnato Catria sorge nel ducato dì Urbino, tra Gubbi' 
( dove pare abbia soggiornato Dante ) e la Pergola 
L' ermo o eremo è il convento di Santa Croce e 
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Fonte Avellana dell* Ordine camaldolese, nel quale è 
tradizione ben ferma, come dice il Poletto, che ab- 
bia -dimorato alcun tempo il Poeta. Dicendo poi che 
questo luogo suol, cioè deve essere disposto a sola 
latria, ossia al solo culto di Dio, fa capire che i mo- 
naci di quei tempi aveano degenerato. E già abbiamo 
sentito il nostro Santo inveire contro di essi con 
queste parole : 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano. 

Continuando a parlare di sé, aggiunge: 

Quivi 
Al servizio di Dio mi fei si fermo. 

Che pur con cibi di liquor d' ulivi 
Lievemente passava e caldi e gieli 
Contento ne* pensier contemplativi. 

Questi cibi di liquor d' ulivi noi li chiameremmo 
dì stretto magro. Eppure con questi cibi passava senza 
fatica tutto r anno. Ma se al corpo dava questo ali- 
mento magro e scarso, ben lo dava abbondante al- 
l' anima, meditando continuamente ^li attributi di Dio, 
che è ciò che fanno i contemplativi. Oh 1 quanti Dan- 
tofili, sieno pur essi buoni Cristiani, dovranno fare le 
meraviglie della forte tempra del corpo, e della bella 
tempra della costui anima ! 

Ma ritorniamo al nostro Santo. 

In quel loco fu io Pier Damiano, 
E Pietro Peccator fu nella casa 
Di nostra Donna in sul lito Adriano. 
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Questo passo è molto co 
plice ragione che alcuni nel s 
fu, come abbiamo scritto no 
parere che si debba feggere fu 
ciò che ho scritto in propositi 
gine nella sua immagine Greci 
(Anno II N. 13 ) dirò solo 
che sembra fuori di proposito 
proposito per il semplice, ver 
tempi di Dante si confondevai 
miano e Pietro Peccatore, peri 
na, quasi contemporanei, e u 
Peccatore. Tuttavia se quasi tu 
Damiano, come ho voluto ao 
sottoscrizione Petrus Peccator; 
Onesti riuscì a tare accettare 1 
con queir aggiunta ; e qui a 
Pietro Peccatore intendiamo P 
tre 1' altro non si conosce chi 
miano. 

Finalmente dopo aver dei 
anni fii promosso al Cardinala 
re il lusso dei Prelati di allor 
tempo. 

Non sia discaro al mìo le 
parole sulla vita dì questo san 
nacque a Ravenna. Ebbe V inf; 
agiuta. Negli siudii fu di amr 
egH stesso divenne ben preste 
da fanciullo ebbe gran traspoi 
opera di mortificazione, e per 
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ritirò nel cenobio di Fonte Avellana. Per ordine del 
suo superiore andò al monastero di Pomposa e al 
cenobio di S. Vincenzo di Pietra Pertusa, dove, e colla 
parola e coli' esempio, fece gran bene a quei monaci. 
Ritornato a' suoi, ne divenne Priore. I molti monasteri 
che egli edificò, le norme che vi pose, lo fecero con- 
siderare come nuovo fondatore e primo ornamento 
del suo Ordine. 

La sua opera benefica si estese a molti cenobi 
di regola diversa, ai conventi dei Canonici, ai Vescovi, 
ad ogni ordine di persone. E intanto dava a tutti o- 
gni esempio della più esimia santità col mostrarsi uomo 
tutto contemplativo, e tutto dedito a macerar il suo 
corpo. Per questo il Pontefice Stefano IX nel 1057 lo 
volle innalzare, benché contro sua voglia, alla dignità 
di Cardinale. Prestò grandi servigi alla Santa Sede 
colla dottrina, colle legazioni, e con mille altri modi. 
Combattè, fino a che gli durò la vita, contro i Ni- 
colaiti e i Simoniaci. Richiamò la Chiesa di Milano 
air obbedienza del Papa. Resistette vigorosamente agli 
antipapi Benedetto e Cadaloo. Distolse. Enrico IV di 
Germania dallo scandaloso divorzio dalla moglie. Ri- 
conciliò col Pontefice i Ravennati ribelli. Resse come 
Vescovo la Chiesa di Gubbio. Rinunziando al Vesco- 
vado e al Cardinalato, non rinunziò di far del bene a 
tutti. Propagò il culto della Vergine, e mori a Faenza 
di ritorno da una legazione a Ravenna. 

§. 3. S. DOMENICO 
Questo uomo che da certuni è qualificato col nome 



di feroce Gusmano, e ciò solo perchè si vorrebbe p 
fidiosameme calunniare, rispetto alla Inquisizione, co 
quale egli non ha nulla che fare, è in verità un gt 
Santo; e il sommo Alighieri che lo conosceva as 
meglio di tanti e unti, lo trovò degnissimo dì 
lungo elogio. 

S. Tommaso d' Aquino prima di fare Ìl pane 
rico di S. Francesco d' Assisi, dì cui si parlerà poi, dii 
La Provvidenza che governa il mondo 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspett 
Creato è vinto, pria che vada al fondo. 
Perocché andasse ver lo suo Diletto 
La sposa di Colui, che ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 
In sé sicura ed anche a lui più fida 
Duo priticipi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 
Par. XI, 28. 
Il che vuol dire in breve ; La imperscrutabile Pr( 
videnza divina iti aiuto della Chiesa, sposa di Crii 
suscitò due grandi personaj'gi. 

L' un fu tutto serafico ìn ardore, 
L' altro per sapienza ìn terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 
Il primo è S. Francesco d' Assisi, tutto acceso 
unore per il suo Gesù, 1' altro il sapiendssimo £ 
Domenico. 

Ora sì ascolti il Francescano S. Bonaventura ( 
Fa r elogio di quest' ultimo. 
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L* esercito di Cristo, che si caro 
Costò a riarmar, dietro all' insegna 
Si movea tardo, sospeccioso e raro. 

xn, 37. 

L* uomo fu disarmato, cioè privo della grazia che 
. lo sosteneva a fare opere meritorie e a combattere 
contro il demonio, quando peccò nell* Eden ; Cristo lo 
riarmò morendo per lui, in mezzo alle pene più atroci. 
I cristiani sono dunque V esercito riarmato da Gesù 
Cristo, i quali devono moversi dietro la sua insegna, 
la Croce. Ma ai tempi di S. Domenico essi si move- 
vano tardi, non vi essendo predicatori valorosi che li 
stimolassero — sospecciosi, cioè sospettosi e timidi, es- 
sendo insidiati da potenti nemici — rari, perchè il vero 
spirito era in pochi — Forse Dante allude con tutto 
questo alla strage spirituale e materiale che a quei di 
menavano nel gregge di Cristo gli Albigesi, rampollo 
de* Manichei. Fu dato loro quel nome, perchè erano 
riusciti a moltiplicarsi assai in Albi e nella bassa Lin- 
guadoca, gli abitanti del qual territorio dagli scrittori 
di quei tempi furono chiamati Albigesi. 

Questa eresia,, o meglio setta, avea molta somi- 
glianza colle società secrete dei nostri giorni e colle 
fazioni più spinte, quali sono il Socialismo, il Co- 
munismo, il Nichilismo. 

Al principio del secolo XIII già si era fatta molto 
forte. Già avea formato una Chiesa contro la Chiesa 
di Cristo, e una società contro la legittima. Già in- 
sultava i preti, cacciava i Vescovi, profanava le cose 
sante, bruciava i templi, e in più luoghi sgozzò i 
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Crìstiani. Narbooa, Beziers, Bordeaux furono saccb 
giace da quesd nuovi barbari, 

Ma lasciamo parlare S. Bonaventura. 
Quando lo Imperador che sempre regna, 
Provide alla miliàa eh' era in forse, 
Per sola grazia, non per esser degna. 
I Cristiani erano dunque tardi, sospecciosi, ra. 
in forse, doè in grave pericolo di rimaner sedi 
allorché Gesù Cristo per sola sua misericordia, e i 
perchè essi ne avessero merito, provide loro. 
E, com' è detto, a sua sposa soccorse 
G)n duo campioni, al cui fare, al cui di 
Lo popol disviato sì raccorse. 
Questo discorso si lega con quello che gii 
biamo udito da S, Tommaso. Questi avea chiam 
S. Francesco e S. Domenico due princìpi, S. Bo 
ventura li chiama due campioni. Agli esempi e 
predicazione di essi i Cristiani ritornarono alla 
smarrita. 

Dopo che il nostro Santo ha parlato perìfrasdcamt 
della postura del Borgo di Callaroga, in Spagna, pa 
di S- Domenico, seguita cosi : 

Dentro vi nacque V amoroso drudo 
Della Fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo. 
Oggi la parola drudo significa amante viziose 
tempi di Dante significava amante onesto. S. Dot 
nico era dunque tutto amore per la Fede cattoUc 
tanto r ama che se ne fece atleta e difensore. Amai 
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egli di grande amore la Fede, e bramando che tutti gli 
altri r amassero ; ne veniva che egli guardava beni- 
gnamente chi r amava, sentiva un santo sdegno per 
chi le si mostrava nemico, e faceva di tutto per im- 
pedire r opera di coloro che cercavano di strapparla 
dal cuor degli altri. Non s' intenda dunque crudo nel 
senso di feroce e crudele, che un Santo di tal natura 
nessuno lo ha mai potuto concepire; ma s* intenda 
nel senso di forte, in quanto che fortemente si op- 
pose ai progressi del male. Ma qui si presenta dinanzi 
agli occhi di certi interpreti lo spettro della Inquisizione, 
di cui egli, si dice, fu istitutore. Agli occhi di certi 
altri, che ripensano alla memoranda battaglia combat- 
tuta sotto le mura di Maret tra Albigesi e Cattolici 
si presenta lo stesso Santo con un Crocifisso in mano 
dinanzi alle milizie di Simone di Montfort. iMa se agli 
occhi o meglio alla fantasia di costoro si presentano 
tali cose, io li accerto che una gagliarda febbre pro- 
dotta o dalla ignoranza o dalla malafede li fa frene- 
ticare. E quando, e dove S. Domenico ha istituita la 
Inquisizione ? O meglio, come poteva egli istituirla, se 
già era stata istituita ? — Ci dicano dunque almeno 
quando e come la recò in atto. Ma come provarlo, 
mentr* egli non lo fece mai ? — Diranno almeno, che 
r ufficio di inquisitori fu affidato poi ai Domenicani. 
Ebbene qual conseguenza se ne può cavare contro San 
Domenico, anzi contro gli stessi Domenicani ? Se si 
sapesse che cosa fu in origine il tribunale della In- 
quisizione, che solo diventò odioso per colpa dei Prin- 
cipi secolari, contro ai quaU i Papi tante volte inveirono; 
si sentirebbe vergogna di ripetere certe rancide fiabe. 
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Quanto poi alla battaglia di Maret, è ben vqro 
che S. Domenico si trovava sul teatro della guerra, 
ma non già sul terreno della pugna. Egli aveva im- 
piegato molte sollecitudini e sparsi molti sudori per 
convertire gli ostinati Albigesi ; ma tutto indamo. 

E nel mentre che Simone combatteva, egli era 
nella Chiesa parrocchiale, esortando al rosario le donne, 
i fanciulli ed i vecchi che non avevano potuto seguire 
r armata, e recitava con esso loro le Ave del Salterio 
Corona di Maria. Egli avea avuto dalla Santa Ver- 
gine a' quei di 1' ispirazione di questi bella divozione, 
e la praticava e s' industriava di farla praticare ad altri 
sperandone copiosissimi frutti. 

Anzi S. Domenico avea tanto abborrimento al 
sangue, che volle allontanarsi dal campo della guerra ; 
prese commiato da Montfort, illustre suo amico, e si 
volse a Tolosa. Di quello poi che quivi fece, parle- 
remo più innanzi. Intanto procediamo. 

E, come fu creata, fu repleta 

SI la sua mente di viva virtute, ' 

Che nella madre lei fece profeta. 

Iddio, dice S. Bonaventura, Io riempi fino dalla 
sua concezione di grazie specialissime, le quali fecero 
si che egli non essendo ancora venuto alla luce, la 
madre diventasse profetessa della futura sua santità. 
Allude al sogno che ella ebbe, essendole parso che 
partorirebbe un cane bianco e nero con una fiaccola 
accesa in bocca, simbolo dell' abito dell' Ordine e del- 
l' ardente zelo del santo Patriarca. 
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Poicliè le sponsalizie fur compiute 
Al sacro Fonte in tra lui e la Fede, 
U' si dotar di mutua salute, 

La donna che per lui Y assenso diede, 
Vide nel sogno il mirabile frutto, 
Ch' uscir dovea di lui e delle rede. 

Ossia : Poiché fu divenuto Sposo della Fede al 
sacro Fonte battesimale , dov* egli riceveva da lei il 
pegno deUa vita etema, ed egli le prometteva strenua 
difesa; la matrina che lo tenne a Battesimo, e che per 
lui rispose a tutte le domande che il sacerdote vol- 
geva a lui bambino, previde in sogno gli ammirabili 
frutti che al mondo sarebbero usciti e per mezzo di 
lui e dei suoi frati, eredi del suo spirito. Essa sognò 
questo santo infante con una stella nella fronte ed una 
nella nuca, a significare, secondo la comune degli in- 
trepreti, che egli e i suoi figli avrebbero illuminato 
colla luce della santa Fede 1' Oriente e V Occidente. 
Secondo il Bennassuti, una stella significherebbe il 
Santo stesso, Y altra il suo grande fi^^lio, S. Tomma- 
so d* Aquino. 

E perchè fosse, qual era, in costrutto ; 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto. 

E perchè anche nella costruzione o forma del 
nome — oppure: E perchè fosse chiaro, anche per 
mezzo del nome, chi egli era; quinci, dal cielo discese 
un Angelo o una ispirazione a nominarlo col posses- 
sivo di quello di cui era tutto. Egli era tutto del 
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Signore ( latino "Dominus che di il possessivo "Dorr 
cus). Egli dunque fu chiamato Domenico, che 
dir del Signore, come regio, paterno significano 
re, del padre. 

E S. Bonaventura non Io tace. 

Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Siccome dell' agricola che Cristo 
Elesse all' ono suo per aiutarlo. 

La Chiesa nella S, Scrittura è detta vigna, car 
orto ecc., e gli Apostoli e gli altri operai evang 
sono detti cultori, agricoltori. 

Ben parve messo e famigliar di Cristo, 
Che '1 primo amor che in lui fu manift 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 

I consigli di perfezione sono tre. La Chiesi 
ordina cosi ; Povertà volontaria, castità perpetua, 
bedienza in ogni cosa che non sia peccato. Qui abbi 
dunque per primo la povertà, anzi il primo consi 
dato esplicitamente da Cristo sembra sia stato qut 
e lo die ad un giovine. Ecco le parole di Cristo : ■ 
vuoi esser perfetto, va, vendi ciò che hai, e lo e 
poveri e vieni, seguimi n, Matt. XIX. Domenico si 
strè uno inviato dal Salvatore, uno ben inoltrato i 
sua scuola; perchè il primo amore che si manif 
in lui, fu verso il primo consiglio dato da Cri 
Vedetene due saggi — Durante una carestìa che 
solava la Spagna, Domenico, non contento dì dar 
poveri tutto quanto avea, perfin le vesti, vendette 
che i suoi libri, annotati di sua mano, per loro 
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stribuirne il prezzo. E facendo taluno le meraviglie, 
che si privasse dei mezzi di studiare, pronunziò questa 
sentenza, la prima di lui che sìa pervenuta alla po- 
sterità: « Non voglio studiare sopra pelli morte ( le 
pergamene) e lasciar morir di fame degli uomini ». Il 
suo esempio stimolò i maestri e gli allievi di quella 
università di Palencia a soccorrere abbondevolmente 
ai miseri. Il \''escovo, inteso il fatto di Domenico, lo 
fece canonico regolare — Un* altra volta vedendo una 
donna, il cui fratello era prigioniero dei Morì, pian- 
gere amaramente per non poter pagare il riscatto, le 
oflfrl di vendere se stesso a tal uopo: ma Iddio che 
che lo riservava per la redenzione di tanti, non lo 
permise. (Rohorbacher voi. XVII). 

Spesse fiate fu tacito e desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice. 
Come dicesse : Io son venuto a questo. 

Spesse volte la nutrice trovò lui, bambinello, fosse 
di giorno o di notte, inginocchiato sulla nuda terra 
tacito e desto (il che mostrava che non era caduto, né 
era sceso 11 per dormirvi) quasi a dire col fatto : Io 
son venuto nel mondo a questo, per questo fine, cioè 
per umiliarmi o per conduire vita austera. 

O padre suo, veramente Felice 1 
O madre sua, veramente Giovanna 1 
Se interpretato vai come si dice. 

Queste parole non sono di S. Bonaventura, ma 
del Poeta. Egli dice che il padre di Domenico, avendo 
avuto un figlio tale, ben merita il nome di Felice, e 
la madre quello di Giovanna, nome che deriva dal- 
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r ebraico (lingua ignota a Dante) e significa o graziosa 
o grazia di Dio. Questa pia donna riscuote publi- 
co culto. 

Non per lo mondo, per cui mo s^ affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo ; 
Ma per amor della verace manna,. 

In picciol tempo gran dottor si feo, 
Tal che si mise à circuir h vigna. 
Che tosto imbianca, se il vignaio è reo. 

S. Domenico, non per amore delle cose monda- 
ne, per le quali la più parte dei dotti contemporanei 
al Poeta si affannava studiando il commento delle 
Decretali, fatto dal Cardinale di Susa vescovo ostiense 
(e fatto da lui al santo fine della conservazione delle 
ragioni ecclesiastiche), e studiando i libri di Taddeo, 
che pare fosse medico e fisico eccellentissimo, nato a 
Firenze, morto a Bologna; ma per solo amore delle 
verità evangeliche, in breve tempo riusci gran dottore, 
di cherubica luce uno splendore^ talché si potè mettere 
a faticare con frutto nella Cristianità, la quale, secondo il 
Vangelo, è detta vigna. Questa vigna poi imbianca ossia 
si dissecca, se colui che la deve coltivare è reo e ne- 
ghittoso. Allude forse all' incuria di molti Vescovi, 
specialmente della Linguadoca, dove si estese larga- 
mente r eresia degli Albigesi. 

Ed alla Sedia, che già fu benigna 
Più ai poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede e che tr aligna, 
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Non dispensare o due o tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas qua sunt pauperum Dei 

Addimandò; ma contro il mondo errante 
Licenza di combatter per lo seme, 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

S. Domenico, per fare le cose in piena regola , 
si rivolse alla sede pontificia, a quella sede, dice San 
Bonaventura, che un tempo fu verso i poveri giusti 
più benigna di quello che sia ora; e questo accade non 
per la sede in sé, la quale di sua natura è santa, ma per 
colpa di quello che la occupa e che traligna. Queste 
aspre parole sono dirette a Bonifacio Vili, di cui si 
parlerà in seguito. Al Sommo Pontefice addimandò 
poi non già di poter soddisfare per esempio ad un 
debito di sei, dando o la metà o il terzo, non il per- 
messo di entrare in possesso del primo beneficio che 
resterebbe vacante, non le decime di qualche luogo, 
le quali devono servire al e )n veniente sostentamento 
delle persone consecrate a Dio, al decoro del suo culto 
e il resto deve inipiegarsi a vantaggio dei poveri; ma 
addimandò licenza contro il mondo sviato di com- 
battere per la fede che è seme di vita etema. Ag- 
giunge che ventiquattro piante nate da quel seme, ti 
fanno fascia o corona luminosa. E questo perchè due 
corone concentriche, formate ognuna di dodici santi 
Dottori, stavano in quel momento intorno a Dante. 

Poi con dottrina e con volere insieme 
Con r ufficio apostolico si mosse. 
Quasi torrente eh' alta vena preme. 
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Essendo stato autorizzato dal Papa ali* ufficio a* 
postolico^ ossia alla predicazione, fornito già di ab- 
bondante dottrina e sostenuto da ferrea volontà co- 
minciò la sua missione nella stessa FLoma e Y estese 
poi ampiamente, di maniera che la sua parola e la 
fama della sua santità corse per tutto, quasi torrente 
nudrìto da fonte abbondante. 

E negli sterpi eretici percosse 

L' impeto suo, più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse, 

Tenendo sempre V idea di torrente, dice che con 
grande foga percosse gli sterpi eretici Li chiama poi 
cosi, per far capire che essi sono infruttuosi, mentre 
il vero cristiano è detto tralcio di vite. Anzi gli ere- 
tici non solo sono infruttuosi, ma anche di nocumento 
alla vigna. Percosse poi con maggior impeto colà dove 
gli sterpi, essendo più robusti e in maggior numero, 
facevano più resistenza. 

Ho detto più sopra che egli si diresse a Tolosa, 
qui debbo aggiungere che questa città era perversa- 
mente eretica, e per molti anni vi spiegò inutilmente 
lo zelo di Elia, e la eloquenza di Paolo. Finalmente 
Maria, ascoltando le preghiere e accettando le aspre 
penitenze che egli faceva a prò di quel popolo, venne 
coi miracoli in aiuto al suo servo fedele ; ed egli potè 
ottenere pieno trionfo su quei duri cuori. Né solo si 
convertirono, né solo si ascrissero alla confraternita 
del S. Rosario; ma molti di essi vollero entrare nel- 
r Ordine del Santo, cioè dei Padri Predicatori. La 
storia ci ricorda un Roberto della Vallea, dottore in 
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diritto, un Guglielmo da Facino, illustre professore dì 
Filosofia, un Bartolomeo del Re, peritissimo medico e 
insieme dòtto teologo. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde r orto cattolico si riga, 
S\ che i suoi arbuscelli stan più vivi. 

Da questo torrente si formarono diversi rivi, ossia 
S. Domenico riuscì a propagare V Ordine suo in di- 
versi punti di Europa e delle altre parti del mondo ; 
e da tutto questo i fedeli ritrasser molto vantaggio 
spirituale. Anzi col nome di questi rivi si possono 
intendere non solp i frati predicatori, ma anche le suore, 
da lui istituite, e i terziari. 

La diffusione di tutti questi ordini si deve con- 
siderare come portentosa. Nel secondo capitolo gene- 
rale (in Bologna 1221) si fece la divisione dell' Ordine 
in otto Provincie, cioè i. Spagna, 2. Provenza, 3. Fran- 
cia, 4. Lombardia, 5. Roma, 6. Germania, 7. Ungheria, 
8. Inghilterra. Le prime sei provincie contenevano esse 
sole sessanta conventi fondati in meno di quattro anni. 
Del secondo ordine, non occorre parlare ; del terzo 
parleremo dopo la vita- di S. Francesco d* Assisi. La 
morte del Santo avvenne il 6 Maggio 122 1 in Bologna. 

S. Bonaventura termina con dire : 

Se tal fu r una ruota della biga, 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L' eccellenza dell' altra. 
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Negli ultimi canti del Purgatorio la chiesa è data 
sotto la figura di un carro trionfale a due ruote, ossia 
di una biga. S. Bonaventura dice che S. Domenico e 
S. Francesco, insieme coi loro Ordini, furono come le 
mote di quel carro della Santa Chiesa le quali e la 
sostennero e Y aiutarono n progredire, la difesero e la 
resero vincitrice nella guerra civile che essa ebbe a 
combattere co' suoi figli degeneri , cioè coi cattivi 
cristiani e segnatamente cogli eretici. Avendo poi fat- 
to il panegirico di S. Domenico, e sapendosi che que- 
sti e S. Francesco operavano ad un medesimo fine, 
conchiude che dall' eccellenza dell' uno si può dedurre 
r eccellenza dell' altro. 

E prima di passare a S. Francesco, vogliamo dire 
anche una parola sopra S. Domenico. La calunnia e 
la mala fede, hanno tentato di fare di quest' uomo 
tutt' altro che un Santo. E certi gonzi e certi ingan- 
nati, al nome di Domenico di Gusman, come a quello 
di Ignazio di Loiola, sentono rizzarsi i capelli. E sembra- 
mi anche adesso di vedere ancora un giovine studente 
del Liceo governativo qui di Ravenna, il quale visi- 
tando insieme con un Superiore le scuole di questo 
Seminario, al vedere un' immagine, sotto la quale stava 
il nome di ^nazio di Loiola, esclamò : Ma quello era 
un uomo assai perverso ! Non so bene chi gli avesse 
messo in capo siffatta idea. Forse un libro , forse un 
maestro. Certo di libri e maestri falsari non difetta la 
scuola italiana. Chi sa quanti di questi poveri giovani 
hanno concetti molto sinistri sopra S. Domenico — Ma 
il fatto si è che di questo uomo difficilmente si può 
trovare un altro più mite, più dolce, più compassio- 
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nevole. EgH non ha giudicato alcun eretico, nessuno 
ne ha condannato; ne ha invece salvato e perdonata 
a migliaia. E in tutta la vita sua non altro esercitò 
verso i suoi simili, che quella cariti che avea impa- 
rata alla scuola del Qocefisso. 

Imparino dunque questi poveri insidiati ad accet- 
tare con sospetto quello che dicono certi libri e certi 
maestri riguardo alle persone e alle cose della Chiesa, 
e diremo anche, riguardo a ciò che certi libri e certi 
maestri fanno dire a Dante, i quali, spesso, o per i- 
gnoranza o per ispìrito irreligioso gli fanno dire nero, 
dov' egli dice bianco. 

§. 4. S. FRANCESCO D' ASSISI 

S. Tommaso d' Aquino, dopo aver £itta la topo- 
grafia della dttà di Assisi, dice che quivi 

nacque un Sole, 
Come fa questo talvolta di Gange. 

XI, 50. 

n Sole sembra nascere per noi alle foci del Gange 
quando siamo in pieno estate. Dunque questo Sole, 
(S. Francesco) nacque tanto atto a spargere il suo 
fuoco di amor celeste sulla terra, come il Sole mate- 
riale quando nasce, rispetto a noi, colla massima forza 
oell' estate. 

Ora S. Tommaso parlando di Assisi, che allora si 
d iceva anche Ascesi, fa questa bella osservazione : 

P ero chi d* esso loco fa parole, 
Non dica Ascesi, che direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
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Se in Ascesi nacque un Sole, ha ragione San 
Tommaso di dire che, a parlare propriamente, quella 
città merita il nome di Oriente. 

Non era ancor molto lontan dall' òrto, 
Ch! ei cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto. 

Questo Sole non si era ancora molto levato, os- 
sìa il nostro Santo era ancora in età giovanile, quando 
fece si che la terra sentisse alcun conforto dalla sua 
virtù calorifera, ossia dai buoni esempi, che dovevano 
essere di stimolo agli altri. 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, come alla morte. 
La porta del piacer nessun disserra. 

Eccoci al conforto della sua gran virtù. Egli gio- 
vine di ventiquattro anni, contro il voler del padre) 
s' innamorò di una donna. È necessario eh* io dica 
tosto di che donna si tratta. Essa è la Povertà. Sapu- 
tosi questo, riesce facile il resto. Egli s' innamorò di tal 
donna, Y indole tutta celeste della quale agli uonuni 
mondani mette spavento, come la morte. 

Udite in qual modo fece con lei le sponsalizi^. 

E dinanzi alla sua spiritai corte, 
Et coram patre le si fece unito ; 
Poscia di di in di r amò più forte. 

Benché io possi supporre che il mio lettore co- 
nosca la vita di questo Santo, credo, mi perdonerà, se 
qui ne do alcun cenno. 

Egli nacque nel 1182 da certa Pica, moglie a 
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Pietro Bemardone Monconi, facoltoso mercante di tes- 
suti. Al tempo dellp nascita il padre si trovava in 
Francia, e la madre lo chiamò Giovanni ; ma il padre 
lo volle poi chiamar Francesco, in memoria di averlo 
avuto quando era in Francia. Dopo che Francesco ebbe 
terminato con lode gli studi*, suo padre lo mise nella 
via del commercio, gli fece percorrere la Francia; ed 
avendo soggiornato a lungo in quella nazione, ne ap- 
prese la lingua e il fare leggiadro. Combattè contro 
quei di Perugia, si ascrisse alle milizie di Gualtieri di 
Bienne, ma non lo potè seguire fino in Sicilia, perchè 
una malattia lo fermò a Spoleto. Tornato in patria si 
die ad una vita allegra e dispendiosa, cosa che V avaro 
padre mal intendeva. Ma in tempo della malattia, di 
cui ho parlato, e di altra avuta prima, Iddio gli aveva 
parlato al suo cuore, invitandolo a dedicarsi al bene 
del prossimo. I divertimenti, benché non viziosi, co- 
minciano a produrgli nausea : e, tutto ad un tratto, dà 
un addio agli amici e ai piaceri, entra negli ospedali 
dei lebbrosi, e gli ammalati più ributtanti sono quelli 
eh* ei predilige. Porge loro le medicine, ne rifa i letti, 
li lava, li bacia; e con quanti vede bisognosi, si mo- 
stra largo di conforti, di consigli, di pane, di vestì, 
di danaro. 

Che ne dicesse il padre, gli amici^ la città è più 
facile immaginare che esprimere a parole. Il padre 
s* adira, s* infuria ; lo batte, lo fa chiudere in un car- 
cere; lo accusa ai Magistrati, al Vescovo; lo "vuole 
spoglio di ogni diritto ereditario. 

E Francesco dinanzi al Vescovo dà all' avaro ge- 
nitore perfino gli abiti che porta indosso, vestendosi 
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di UH logoro ra.intello che yli dona Ìl servo Jel I 
);ito : se Io stringe alle reni cor ima cinghia di tm 
che poi cambia in corda nodosa. In questo arnese i 
gli occhi al cielo, ed esclama: Da ora in poi pc 
dire con maggior verità: O Padre nostro, che 
ne' cieli. 

Si osservi un poco questo giovane bello, bric 
istrifito, uscire dal!' Episcopio colla testa nuda, coi pi 
scalzi, con <juel logoro mantello, legato coq una s 
scia di cuoio, e cosi farsi vedere per le strade di i 
cittft, dove è conosciuto d.i tutti. Non parlo dei dilcj 
a cui si espose; e solo dimando: Qual eroe ci ] 
indicare il mondo che, in trionfare dei suoi nere 
;ibbìa mostrato coraggio maggìofe dì quello che n 
stiò Krancesco, in trionfare del mondo ? 

È tempo che si ascolti di nuovo S. Tommaso 
quale parla ancora della donna di San Francesco , 
Povertà. 

Questa, privata del primo marito. 

Mille e cent' anni e più dispetta e scura 
Fino costui si stette senza invito. 

11 primo marito della Povertà fu Gesù Cristo, < 
per noi si fé' poverissimo, nascendo in una stalla 
morendo nudo su di una croce. Restò ella vedo' 
spregiata e sconosciuta fino a che S. Francesco la pr 
1 sua sposa, cioè tutto quel tempo che dice il Pot 
Non è poi da intendersi che la Chiesa non abbia 
vuto in quel lungo intervallo dei Santi, ripieni d< 
spirito di povertà ; ma difficilmente si trova fra essi 
fosse povero in tutto il rigor del termine come 5 
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Francesco; nessuno che sapesse ispirare a tutto un 
Ordine quel distacco totale, come già Cristo lo aveva 
ispirato a' suoi Apostoli. 

Ognuno sa che quando il nostro Santo si pre- 
sentò ad Innocenzo III che era circondato dai Cardi- 
naliy ed espose il sublime disegno da lui ideato, alcuni 
di questi giudicarono eccessiva quella Regola di povertà 
assoluta, e la dichiararono superiore alle forze umane, 
e mossero al Papa varie difficoltà. Fu allora che il Ve- 
scovo di Sabina disse: Se noi rifiutiamo le istanze di 
questo poverello, sotto pretesto che la sua Regola è 
nuova e insopportabile; noi veniamo con questo a ri- 
provare il Vangelo. E se la diciamo irragionevole, noi 
bestemmiamo contro Cristo. Innocenzo resta penetrato 
da tali parole; e, accommiatando Francesco, gli dice : 
Figlio mio, pregate Nostro Signore Gesù Cristo, che 
mi palesi la Sua Santissima Volontà — 

Ora torniamo a S. Tommaso. Egli, dopo aver 
detto che questa donna era stata per moltissimo tempo 
senza invito, aggiunge ; 

Né valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclàte, al suon della sua voce 
Colui che a tutto il mondo fé* paura. 

Né valse ad innamorare gli uomini della Povertà 
il sapersi che quando Giulio Cesare bussò al tugurio 
di Amiclàte, poverissimo pescatore di Epiro, e fé' sen- 
tir la terribile sua voce, costui si restò impassibile, 
nulla avendo da temere da quel fortunato ladrone ; 
perché non avendo con sé che la Povertà, nulla po- 
teva invogliare la ingorda brama del rivale di Pompeo. 
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Né valse esser costante, né feroce, 
SI che, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 
La parola feroce e fiero intendila, caro lettore, 
senso, in cui alle volte la prendevano i ladnl, cioi 
coraggioso ^ Quindi : Né valse ad innamorare gli 
mini, r essersi ella mostrata costante, né valse 1' 
sersi mostrata coraggiosa, in modo che, mentre M; 
Santissima restò ai piedi della croce di Cristo, esss 
sali insieme con luì. Questa idea é tolta da una p 
ghiera composta dallo stesso San Francesco. Sì b 
però che qui Dante non esalta la Povertà sopra Ma 
ma parla semplicemente di un privilegio che Cri 
concesse alla PovenA ; e non concesse a Maria. E 
per altro fa nel Purgatorio il maggior elogio della \ 
verta di Maria, e qui dice semplicemente che la P 
vena ebbe il vanto di poter sai!: e insieme con G 
nella croce, sulla qudle morì mido ; mentre Ma 
dovette restarsi ai piedi di questa. 

Tutto il concetto delle due terzine è questo, 
uomini avrebber dovuto amare la PovertS, perchè e 
U rende sicuri, ossia senza pensieri e senza timore, 
ciò mostra il fatto di Amiclate ; avrebbero dovuio 
maria perché Cristo facendola sua compagna indivi 
bile fino alla croce, mostrò con questo che quan 
r uomo ha Jl cuor distaccato dalle cose terrene, p 
riuscir costante e coraggioso — E in fatti i Santi m; 
tiri erano uomini di tal fatta. Non bramando essi e 
le cose celesti, subivano volontìeri la confìsca dei bi 
e la perdita della stessa vita temporale, certi di acq 
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Starsi r eterna, e mostravano tal coraggio nel soste- 
nere ogni fatta di supplizi, da mettere non solo la me- 
raviglia, ma lo sgomento ' negli stessi carnefici. Anzi 
questi sentimenti si riscontrano in tutti gli altri Santi. 
Dinanzi agli allettamenti di tutti i beni e piaceri del 
mondo eglino hanno sempre esclamato : Noi siamo 
maggiori e nati per cose maggiori. E dinanzi alle dif- 
ficoltà che han trovato in dover combattere contro le 
tentazioni d' inferno, le lusinghe del mondo, le attrat- 
tive del senso hanno ripetuto con S. Paolo : La pugna 
sarà breve; il premio sarà eterno — Ecco il frutto del 
distacco dalle cose mondane. 

Perchè il mio lettore intendesse meglio il di- 
scorso di S. Tommaso, ho trovato conveniente il fargli 
sapere che la donna, di cai parlava, è la Povertà. A- 
desso lo stesso Santo si spiega su di questo col dire . 

Ma perch' io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

Poi seguita : 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amor a maraviglia e dolce sguardo 
Facean esser cagion di pensier santi ; 

Tanto che il venerabile Bernardo . 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parve esser tardo. 

Il connubio tra S. Francesco e la Povertà, ossia 
il fatto di un tal uomo che volontariamente si era 
dedicato in modo assoluto a questa virtù, era abba- 
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Stanza strano. Ma questo connubio non fu adare 
poco tempo; 1' affetto che legava gli sposi non e 
raffreddarsi, si accese sempre più, sicché di di in di 
nmarono più forte ; e perciò non passò mai per 
loro mente l'idea del divorzio, tanto invocato ai n 
stri giorni. Quando dunque si vide la concordia pe 
fetta di questi due sposi, si vide la contentezza dipir 
sui loro volti, si vide il meraviglioso loro amore 
r estasi in cui erano rapici nel solo guardarsi a vicenc 
tutto questo fu causa di santi pensieri, ossia fect 
sorgere in altri il desiderio di seguirli; tanto che 
venerabile Bernardo da Quintavalle, il primo segua 
del Santo, si scalzò ad esempio del suo maestro 
secondo il consiglio dato da Cristo agli Apostoli; 
corse ansioso per aver quella pace di cui godeva Fra 
Cesco; e correndo pure, gli parve di non andare a 
bastanza veloce, tanto era il desiderio di raggiungi 
il bramato fine. 

O ignota ricchezza, o ben verace I 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro alio sposo, si la sposa piace. 

Se S. Tommaso avea ragione di chiamar ign< 
la ricchezza delia Povcrt:\ rispetto gli uomini del sect 
XIV, ciie si dovrebbe dire rispetto a quelli del secc 
XIX ? Oggi patria, unità d' Italia, liberalismo, repu 
blicanismo, socialismo ecc. non sono che sinonimi 
caccia ai quattrini. Si è stato patriota, o si sono a 
strati sentimenti patrioiìci ? Dunque si ha diritto 
un lucroso impiego. Sì è fatto qualche cosa per 1' 
uniti d' Italia ? Dunque si ha diritto Ji mettere il mi 
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nella greppia riempita per 1* incameramento dei beni 
ecclesiastici, ed ivi nudrirsi di abbondante biada insieme 
con la moglie, coi figli e con gli amici. 

Egidio e Silvestro sono altri due de* primi che 
andarono dietro a quel Santo Sposo, per godere la 
gioia di far corteggio alla sposa. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna e con quella famiglia 
Che già legava 1' umile capestro. 

Prendi capestro in senso indifferente qual è quello 
di corda, e segui, o lettor mio, il nostro caro Santo 
che insieme con la piccola sua famiglia, si avvia, in 
queir arnese abbastanza umile, alla volta di Roma. 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia. 
Per esser fi' di Pietro Bernardone 
Né per parer dispetto a maraviglia ; 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzo aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Intendi: Egli non si sentì entrare nel cuore viltà 
o timidezza da fargli tener la fronte bassa, né per esser 
figlio di un ignobile mercante, qual si era Pietro Ber- 
nardone, né per essere disprezzevole aella persona, 
perché a testa nuda, co' pie scalzi, con queir abito 
grossolano e con quella corda a' fianchi, il che gli 
procurava qua e là dileggi ; ma coraggiosamente, quasi 
fosse un re, aperse a Papa Innocenzo III (anno 1214) 
r arduo suo proposito, ed ebbe da lui la prima ap- 
provazione del suo Ordine. 
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Si noti bene quest' ultimo concetto — Solo dopo 
1' approvazione papale sì potè dire istituito 1' Ordine 

Francescano. 

Noi già conosciamo qualche cosa di quello che 
avvenne, quando Francesco si presentò al Papa: come 
alcuni Cardinali giudicassero non solo dura, ma 
gionevole la sua intenzione, e come il Papa, acce 
tando il Santo gli dicesse di pregare Gesù CrisK 
finché facesse conoscere la Sua Santissima Voloc 

^lì dunque partì ; fece fervorose preghier 
dopo breve, fu di n^ovo a lui, e gli disse: Temi 
una bellissima, ma poverissima vergine abitava 
desetto. Un Re la vide, e restò talmente preso 
sua avvenenza, che la scelse in isposa. Visse coi 
per alcuni anni, ed ebbe da essa dei fìgli che ri 
ducevano in sé i lineamenti del padre e della m; 
Finalmente il Re fece ritorno alla sua reggia. La n; 
educò i figli con somma cura; e dopo quulche te 
ella disse loro : Voi siete figli di un gran Mon; 
andatene in cerca; ed ei vi darà quello che vi aj 
tiene. Giunti un di al cospetto di questo Re, sorf 
egli di tanta loro bellezza, esclamò : Di chi sieti 
figli ? — Risposero : Di quella povera donna che 
il deserto. 11 Re li abbracciò con tenerezza, e soggii 
Voi dunque siete fìgli miei ! Se alla mia mensa ii 
Vito anche i forestieri, quanto maggior interesse 
prenderà lo pe' figli miei ? — Questo Re, aggi 
Francesco, è Nostro Signore Gesù Cristo, la bella 
povera vergine che, disprezzata da tutti, é costre 
vivere nel mondo, come in un deserto, è la Pover 
Re dei Re scendendo sulla terra la scelse a sua ( 
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pagna e sposa fino dalla nascita. I molti figli da lei 
generati sono gli Apostoli, gli Eremiti, i Monaci, ed 
altri in gran numero, che spontaneamente si elessero 
la Povertà, ed essa li ha inviati al cielo, e Cristo li 
ha riconosciuti per suoi figli, e li ha accolti a grande 
onore in Paradiso. 

Innocenzo, udito questo, esclamò ; Davvero, costui 
è proprio queir uomo che sosterrà la Chiesa di Gesù 
Cristo con là dottrina e con V opera — E qui il Papa 
si fece a narrare come nella notte precedente aveva 
veduto in sogno un povero che sosteneva cogli omeri 
la Chiesa di Laterano, minacciante ruina — Dopo di 
che Francesco s' inginocchiò, e ricevette dal Capo 
supremo della Chiesa la Benedizione apostolica e la 
sanzione orale della sua Regola e V approvazione del- 
l' Ordine. Ecco dunque il primo sigillo. 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe. 

Di seconda corona redimita 
^ Fu per Onorio dell' eterno Spiro 

l La santa voglia d* esto Archimandrita. 

Dicendo S. Tommaso che la vita di S. Francesco 
meglio in. gloria del ciel si cduterebbe, forse' allude al- 
l' uso dei Frati Minori di cantare in coro la vita del 
loro Santo nei di della sua fesra; o- piuttosto afferma 
assolutamente che la vita di lui è tanto mirabile che 
meriterebbe non solo di esser Miarrata in quel basso 
cielo, dove si trovavano, ma di esser cantata nel cielo 
della gloria, ossia nell' Empireo. E questo specialmente 
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perchè S. Francesco fu imitatore perfetto di Gesù 
Cristo, non essendogli neppur mancato il fatto di na- 
scere, come il Divin Redentore, in una stalla. 

Dopo r approvazione d* Innocenzo venne quella 
più ampia di Onorio, o, come dice Dante, Y appro- 
vazione dello Spirito Santo per mezzo di Onorio. Dun- 
que il Poeta viene ad affermare che in siffatti casi si 
deve dipendere dal Papa, e si deve credere che sia lo 
stesso Spirito Santo quello che parla per sua bocca. 
S. Francesco è detto Arcnimandrita, che significa capo 
di gregge, pastore. 

E poi che, per la sete del martiro 
Nella presenza del Soldàn superba 
Predicò Cristo e gli altri che il seguirò, 

E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi .al frutto dell' italica erba. 

Egli mandava i suoi Frati, ripieni del suo spirito 
a predicare le verità evangeliche. In quegli ascoltanti, 
traviati si, ma pieni di fede, facea sorpresa la volon- 
taria povertà dei nuovi Apostoli ; e la parola d' in- 
focato amore che udivano, li infiammava di amor celeste. 
A centinaia si ascrivevano alla milizia Francescana, e 
il Santo distribuendoli in due grandi schiere, altri man- 
dava a bandire, anche in remotissimi luoghi, la dot- 
trina di Cristo, altri deputava al servizio degli ospedali. 
Egli intanto percorre le città dell* Umbria, della To- 
scana e di altre regioni d' Italia, di Francia, di Spagna, 

Poi, ardendo del desiderio di poter dare il sanguQ 
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per la fede, si reca con alcuni de* suoi ai Turchi di 
Palestina ; ma là è ricevuto con grande onore dallo 
stesso Sultano, al cospetto del quale passò a piedi nudi 
sul fuoco, per far vedere vera la Religione che egli predi- 
cava: ma poco frutto ne cavò. Ed egli fece ritorno in 
Italia, prendendo terra a Venezia. Di là scorre le città 
e le borgate del Veneto e della Lombardia, facendo 
cambiare aspetto ad ogni luogo per il quale passava. 

Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese V ultimo sigillo, 
Che le sue membra du' anni portarno. 

Due anni prima della sua morte, il giorno- 14 
Settembre, festa dell* Esaltazione della S. Croce, stando 
in orazione in una spelonca situata in un fianco del 
monte Alvernia, vide discendere dalle parti sublimi del 
cielo un Serafino con sei ali infocate, che con rapido 
volo, avvicinatosi e libratosi in aria dinanzi a lui, mo- 
strò fra le ali la effìgie di un uomo crocefisso. Fran- 
cesco allora meditava la passione di Gesù. A quella 
vista un gaudio misto a tristezza s* impadronì del suo 
cuore. Egli godeva al dolce aspetto di Gesù, del Dio 
dell* amore , da cui ved evasi , sotto la forma di un 
Serafino, graziosamente mirato. Quando sparve la vi- 
sione, Francesco si trovò ad avere nel corpo le stim- 
mate, cioè apparvero nelle sue mani, ne' suoi piedi le 
impressioni de* chiodi, e nel petto una piaga larga ed 
aperta da cui usciva sangue. Ai segni corrispondeva il 
dolore della crocifissione — Moltissimi Frati, molti Car- 
dinali, e lo stesso Papa Alessandro IV affermarono con 
giuramento di aver veduto co' propri occhi le vene- 
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rabili stimmate del Santo, mentre ancor viveva, benché 
si adoperasse a tutt* uomo, perchè nessuno ne fosse a 
notiada. Mentre poi Cristo con questo privilegio viene 
a dichiarare Francesco perfetta immagine di Sé, essen^ 
dolo stato, anche e per luogo della nascita e per la 
volontaria povertà e per il numero dei primi seguaci ; 
veniva anche a porre 1' ultimo sigillo di approvazione 
al santo Ordine. 

Quando a Colui, che a tanto ben sortillo 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch' ei meritò nel suo farsi pusillo; 

Ai frati suoi, si come a giuste rede 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che 1* amassero a fede. 

Quando a Gesù Cristo, che avea fregiato il corpo 
del suo servo di queir ornamento straordinario, piac- 
que di invitarlo all' eterna mercede, da lui meritata 
col farsi povero ed umile; questi prendendo comiato 
da' suoi frati, che erano i legittimi eredi suoi, racco- 
mandò la Povertà e comandò Y amassero con trasporto 
e fedeltà. 

Francesco mori di anni 44, e nel commovente 
testamento che recitò a' suoi frati in punto di morte, 
terminava col raccomandar loro che vivessero di ele- 
mosina, e che avessero sempre cara la Povertà, cui 
egli lasciava loro come eredità sacrosanta. 

E dal suo grembo V anima preclara 

Muover si volle, tornando al suo regno. 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 
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L' anima sua si mosse dal grembo della Povertà, 
quando volò a quel Dio che V aveva creata, e non 
volle poi al corpo suo altra bara in fuori della 
Povertà, avendo disposto che i funerali e il luo- 
go della sua sepoltura fossero più che poveri; op- 
pure non volle nessuna bara (posto che altra abbia 
qui il significato di alcuna). Ma comunque s' intenda, 
certamente si allude dal Poeta, agli umilissinai fune- 
rali, di cui mostrò desiderio, e al luogo che avrebbe 
voluto per sua sepoltura, il quale doveva esser quello, 
dove si giustiziavano e sì sepellivano i rei — L' ac- 
compagno però della sua salma, più che aspetto di lutto, 
ebbe aspetto di splendido trionfo. 

Come poi S. Bonaventura, dopo aver parlato di 
S. Domenico, vuol che Dante dall' eccellenza di questo 
deduca quella *del suo santo Istitutore, cosi fa San 
Tommaso dopo che ha parlato di S. Francesco — 
Udiamolo ; 

Pensa oramai qual fu colui che degno 
Collega fu a sostenere la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: 

E questi fu il nostro Patriarci. 

La Chiesa qui è detta la barca di Pietro, là è detta 
biga. V opera di questi due Santi, rispetto ad essa, fu 
la medesima : Domenico aiutò la Chiesa a riuscir vin- 
citrice nella sua civil briga^ Frances:o sostenne la barca 
di Pietro in alto mar per dritto segno, V effetto poi 
che ne risulta in quelli che si ascrivono all' uno e 
air altro Ordine, osservando la Regola, è identico. Nel 
mio Ordine, dice S. Tommaso : Ben s impingua se nm 
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si vaneggia — X, 96 — ossìa 1' anima del Frate, 
non si perde in vaniti, si fa pingue di buoni mei 
E poi ripete la stessa cosa con dire ; Qiial segue 
(S. Domenico), com' et comanda.... buona merce car 
— XI, 122 — ossia arriva al porto di salute con 
barchetta dell' anima carica dì santi meriti — Lo ste: 
deve dirsi dei Francescani, perete ad un fine furo 
1' opere dei due Santi ; e ì primitivi Frati dell' tin( 
dell' altro Ordine non apperivono che la vivanda ai 
[iianita loro dai loro Patriarchi, e si mossero dritti 
piedi su|le orme di quelli. 

§. 5. S. CHIARA 
H 
IL TERZO ORDINE DOMENICANO E FRANCESCAh 

Piccarda Donati è trovata dal Poeta nel cielo d( 
Luna. Ella gli narra che fu Clarissa, e che fu strapp 
a forza dal Sacro Qiiostro dal fratello Corso. Dai 
poi suppone che presto o tardi in un modo o in 
altro vi sarebbe potuta rientrare; ma non lo fece; 
questo costituì la colpa, per la quale essa gli appa 
sce in quel basso cielo. Eccone le parole; 
Io fui nel mondo vergine sorella; 
E se la mente tua ben si riguarda, 
Non mi ti celerà 1' esser più bella; 
Ma riconoscerai eh' io son Riccarda, 
Che posta qui con questi altri Beati, 
Beata son nella spera più tarda. 

m, 46. 
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Favellando poi di S. Chiara, nel cui Ordine, 
come si è detto, essa entrò, dice: 

Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su .... alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 

Perchè infino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo eh* ogni voto accetta. 
Che caritate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi* mi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta : 

Uomini poi, a mal più eh* a ben usi, 
Fuor mi rapiron dalla dolce chiostra; 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 

Ivi, 97. 

Commentiamo un pò* questi versi. Una vita con- 
dotta secondo le regole della più sublime perfezione, 
e alti meriti acquistati con una vita tale e con altre 
opere, hanno fatto si che una donna (S. Chiara) abbia 
conseguito in Paradiso un grado assai più eccelso di 
gloria, che questo non sia. Secondo la Regola data da 
lei si porta giù nel mondo veste e velo monacale, 
affinchè fino alla morte, e giorno e notte, si viva con 
quello Sposo (Gesù Cristo) che gradisce ogni voto, 
che mediante la vera carità si conforma al suo divino 
beneplacito. Quando io era ancor giovinetta, abbando- 
nai il mondo, assunsi 1* abito del suo Ordine, e feci 
voto di seguir sempre la Regola sua. Ma Corso, mio 
fratello, insieme con uno dei Farinata e con altri della 
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loro risma, tutti veri malfatcori, entrarono a forza 
convento, e mi strapparono da quel dolce ritiro. ( 
quale afflizione io nvessi poi fuori di quel luog 
forzata alle nozze, Dìo solo lo sa. 

n panegirico che qui si fa della grande conci 
dina e figlia spirituale di S. Francesco, forse non p( 
essere più breve, ma egli vai bene il [»ù bello e luiig< 
logio elle di lei siasi mai fatto. Si dice che ella i 
tul un Ordine religioso, che condusse vita perf< 
che i meriti suoi furono alti e che sommo è il gt 
di gloria che si è acquistato. Chi tentasse aggiunj 
qualche cosa di più, forse a nulla approderebbe, 
qui tutto è compreso quel di meglio che di le 
possa dire. 

Come poi S, Francesco per mezzo di S. Cb 
istituì il secondo suo Ordine, che è quello delle Ver 
Clarisse, come S. Domenico fece il medesimo tstitue 
le suore Domenicane ; cosi 1' uno e 1' altro istìti 
suo terzo Ordine. 

E per parlar di questo mi gioverò delle idee 
Rohrbacher. Colla creazione del terzo Ordine fii 
trodotta la viu religiosa fin nel seno del domef 
focolare. Il mondo si popolò di zitelle, di vedove 
coniugati, d' uomini d' ogni stato che portavano p 
blìcamente le insegne di un Ordine religioso, ( 
obbligavano alle pratiche di esso nel secreto delle 
case. Lo spirito di associazione che regnava nel mi 
evo, e che è quello del Cristianesimo, favori qu 
movimento. In quella guisa che si apparteneva ad 
famiglia pel sangue, ad una corporazione per il 
vizio a cui erasi dedicato, ad un popolo per il su 
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alla Chiesa per il battesimo, si volle appartenere per 
una dedica di propria scAca ad una delle gloriose mi- 
lizie che servivano Gesù Cristo nelle fatiche della parola 
e della penitenza. La gente vestiva le divise di San 
Domenico o di S. Francesco ; s* innestava in ur)o di 
quei due tronchi per vivere del loro succo, serbando 
ancora la sua propria natura; ne frequentava le chiese, 
partecipava alle loro orazioni, le assisteva colla propria 
amicizia, seguiva da presso, per quanto è possibile le 
traccie delle loro virtù. Non più si credeva che fosse 
duopo fuggir il mondo per innalzarsi alla imitazione 
de' Santi: una camera poteva divenire una cella, ed 
ogni casa una Tebaide. 

L* istoria di questa istituzione è una delle più 
belle cose che si possano leggere. Essa ha prodotto 
de* Santi in tutti i gradini dell* umana vita, dal trono 
fino allo sgabello, con tale un* abbondanza, che i) de- 
serto* ed il chiostro potevano mostrarsene gelosi. Le 
donne segnatamente hanno arricchito il lerz* Ordine 
col tesoro della loro virtù. Troppo sovente incatena- 
te fin dall' infanzia ad un giogo che non hanno de- 
siderato, esse sottraevansi alla tirannia della loro po- 
sizione mercè V abito di S. Domenico o di S. Francesco. 
Il monastero andava ad esse, perchè esse non potevano 
andare a cercare il monastero. Si formavano in qualche 
angolo della casa paterna o coniugale un misterioso 
santuario, tutto pieno dello Sposo invisibile, cui uni- 
camente amavano. 

A compimento di tutto questo ripeterò che Dante e- 
ra terziario francescano e in quell' abito volle essere espo- 
sto in chiesa dopo la sua morte e cosi essere sepolto. 
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Trovo inutile riportare le Iodi che egli fa degU 
ordini attivi e contemplativi sotto la figura di Lia e 
Rachele, e solo dimando al mio lettore che concetto 
si fa egli di coloro, che dicendo pur dì aver letto le 
opere di Dante, hanno scoperto che egli è nemico 
agli Ordini religiosi. 



CAPITOLO DECIMOSETTIMO 



COME PARLI DANTE INTORNO 
AGLI ECCLESIASTICI E AI MONARCHI. 

— — 2-^2 — *~ 

§. I. OSSERVAZIONI GENERALI 

Col nome di Ecclesiastici vogliamo intendere i 
Sacerdoti secolari, di qualunque grado si siano. 

Molto di quello che si è detto dei Regolari , si 
può ripetere dei Sacerdoti secolari. E quindi comin- 
ceremo coir ammettere che anche colui, il quale è 
rivestito del carattere sacerdotale, può avere le sue 
debolezze, e spesso le ha di fatto : anzi vi può essere, 
o, diciamo più esattamente, vi è stato, e vi è chi, es- 
sendo pur Sacerdote, ha valicato il limile di quei di- 
fetti, che meritano il nome di debolezze. 

Certi buoni fedeli, alla notizia di qualche fallo, 
commesso da un Sacerdote, sono usi a dire : Alla fin 
fine anch' egli è un uomo, come gli altri. E nel loro 

SàHni * La JDMna Oommedt'a 26 
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senso haniiJ ragione. Aneli' io ripeto : Il prete è un 
uomo come gli nitri ; ma pure mi piace far riflettere 
che egli, nell* essere stato assunto alla dignità sacer- 
dotale, ha ricevuto grazie speciali, che lo possono 
trasformare in qualche cosa di più che umano. Queste 
grazie lo aiutano validamente a vincere le proprie pas- 
sioni, ad amare di grande amore Dio e il prossimo, ad es- 
ser tutto zelo per essi. La vita degli Apostoli, e di tanti 
altri buoni Sacerdoti è prova evidente di tutto questo. 

Ma egli può anche rendersi indegno di queste 
grazie; e allora resta difficilmente un uomo, come la 
comune degli uomini, come quelli cioè che non fanno 
né molto bene, né molto male. È facile che egli si 
lasci guidare da uno spirito assai mondano : anzi alle 
volte non si ferma qui, ma va assai più oltre, mo- 
strando la verità del proverbio: corruplio optimi pessima. 
La vita degli eresiarchi e dei seminatori di scismi, i 
quali, per la più parte, furono Sacerdoti, mostra la 
verità di quel eh' io vengo dicendo. 

Ora portiamoci ai tempi di Dante — Il prete 
allora non era osteggiato come adesso, specialmente 
per mezzo della stampa e dell* azione massonica. Da 
qui un ostacolo di meno ad aspirare alla carriera ec- 
clesiastica. In questa carriera poi, oltre a potere spie- 
gare le opere di zelo, si poteva trovare modo di vi- 
vere una vita onorata e godere molti privilegi. Da ciò 
veniva che, se molti vi entravano per ispirito buono, 
altri vi entravano per ispirito di ambizione e di co- 
modità. Quei che erano invasi da quest* ultimo spirito, 
è anche facile che pigliassero di mira le dignità più 
onorifiche e lucrose; e a molti non mancava modo 
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Ji oitenerle, perchè figli di ricche e nobili fariiig 
Hd ecco molte sedi episcopali possedute da sìffacti ii 
mini, i quali potevano nierit.ire il nome di lupi rap 
invece di quello di buoni pastori — Par. XXVII. 5j 
Ma siccome un vizio è padre facilmente di 'a 
vìzi ; così al vizio dell' ambizione e dell' interesse spe; 
se ne univano altri. Da tutto questo, scandali nei I 
deli da pr.rte di quelli che avrebbero dovuto essi 
maestri di virtii, E poiché dall' esempio cattivo ema 
sempre im contagio funesto ; cosi i mal fermi Cristi; 
ne restavano ammorbati. Non deve poi far meravif 
se, quello che si vedeva in cene sedi episcopali, 
vedeva in ]>arte anche ne. la corte romana : e i Pa 
non ostante tutta la loro buona volontà, poo vi p 
tevano. Quel che è peggio si è che non mancava 
i maligni, i quali stini:issero ^li stessi Sommi Pontel 
conniventi, o direttamente o indirei lannen te ai disc 
dini, sembrando loro ctie non si a Juper .isserò abbasta 
za ad estirpar il male. 

Aggiungasi la grande piaga degli antipapi. In ce 
tempi non era facile alla Cristianità conoscere il ve 
successore di S. Pietro ; né mancarono perfino i 
Santi i quali furono tratti in inganno. Io son poi b 
lungi dall' assumermi 1' infruttuoso ufficio di purgf 
ogni singolo vero Papa dalle colpe che la storia e 
malignità attribuisce loro — E questo può bastare 
spetto agli Ecclesiastici. 

Dei Monarchi staremo paghi a dire due paro 
Dante vedeva sui troni qua una persona affatto ine 
air alta sua carica, là uno dedito unicamente all' ozic 
ai piaceri; qua un superbo che non ad altro aspira 
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che ad allargare iniquamente ì confini del suo regno ; 
là uno che si faceva tiranno de* suoi sudditi. 

Ecco in breve quello che Dante vedeva o sapeva 
intorno ai capi spirituali e civili del popolo cristiano. 

§ 2. CHE COSA CONPANNA DANTE 
NEI CAPI SPIRITUALI. 

Dante, volendo essere il cantore della rettitudine, 
doveva mandare la sua voce dovunque scorgeva di- 
sordini, senza farsi accettatore di persone. E siccome 
ei vedeva che non pochi Ecclesiastici non si davano 
troppo pensiero di mostrarsi ad altri esempio di virtù, 
e di sollecitarli all' osservanza delle leggi, anzi si fa- 
cevano conoscere cupidi dei beni terreni, con iscandalo 
dei fedeli; cosi spesse volte tuona contro di loro. 

Non mi piace annoiare il mio lettore trascrivendo 
qui le invettive che Dante lancia contro molti Eccle- 
siastici, specialmente de' suoi tempi. In costoro, dice 
Virgilio, avarizia usa il suo soperchio — Inf. VII, 48 — 
Dante trova Nicolò IH fra i simoniaci, al quale fa una 
predica, un po' tarda, sul distacco dai beni di questa 
terra ; e da esso impara che quivi deve cadere an- 
che Bonifacio Vili e Clemente V — Inf. XIX, 46 ecc — 
Il noto Marco Lombardo parla del cattivo esempio 
che il mondo riceve dall' avarizia di Bonifacio — Pur- 
gatorio XVI, 97 ecc^ — Nel Paradiso terrestre ragio - 
nasi dei danni che riceve la Chiesa dall' avarizia 
de' suoi ministri — Purg. XXXII, 124 ecc. — Si toma 
sullo stesso argomento in altri luoghi — Par. IX.. 126 ecc. 
— XVin, X18 ecc. — XXVII, 37 ecc. — Noi per ora 
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lascierenio correre come buone tutte le accuse dei Po< 
benché siu evidente che, rispetto specialmente ai s 
giudizi su Bonifazio Vili e su Nicolò III vi si.i mo 
di esagerato e di falso, come ha dimostrato il T( 
nella storia del primo, e la Gviltà Cattolica (i8 
rispetto al secondo. 

§. 3 . CHE COSA CONDANNA NEI PRINCIPI LAI< 

A nostri giorni si ha avuto l' impudenza di scriv 
che Dante seguiva 1' andazzo dei tempi. H questo 
vorrebbe poter asserire per deriderne l' incrollabile fé 
Ma la fede in lui era frutto di grazia, di studio, 
convinzione, di cui i suoi derisori non sono cap; 
Se poi si volesse dire che egli seguiva 1' andazzo 
tempo, lodando o biasimando quello che la comi 
degli uomini di allora credeva degoo di lode o 
biasimo ; anclie in questo caso la si direbbe ben m 
chiana. Oggi molti seguono in questo senso 1' anda; 
del tempo, e perciò fanno del loro meglio per as 
curarsi favori, ricchezze, comodi ed ogni benest 
Dante fece tutto il contrario ; e credo che pochi sit 
stati gli uomini come lui, che parlarono tanto sol( 
nemente contro 1' indolo del loro tempo. Chi sej 
così la corrente, ha per certo un' anima debole 
questa debolezza la manifesta apertamente in adul 
quelh, da cui può sperare grazia, in coprirne i \ 
quando pur non giunga all' eccesso di lodarU. Da 
invece, se tace le virtù di molti buoni, non mane; 
vituperare tutti i malvagi, e questo fa a preferer 
quando essi sono grandi; che del volgo si occupa I 
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poco, se non è per compatirlo come sedotto doli' e- 
sempio di costoro. E si che Dante era tntt' nitro che 
democratico. 

Ne* suoi tempi dominava Y avarizia, questa si era 
annidata specialmente presso gli altari e presso i troni. 
Egli si dà a perseguitarla, e ingaggia una lotta ostinata 
e fiera contro tutti i grandi della terra, egli, povero 
esule, che aveva bisogno di tutti. 

Già abbiamo accennato a quello che egli dice 
contro gli ecclesiastici; ora udiamo un poco quello 
che dice contro i principi secolari . 

Ridolfo di Absburgo è il primo di quesia casa, che 
ebbe titolo di re dei Romani nel 1273. Egli fu un vero 
rappresentante di Carlo Magno, e potè esser giusta- 
mente salutato la vera delizia de* suoi popoK. Ma non 
essendo calato in Italia, inteso a rafferma* e e a cre- 
scere il suo dominio in Germania, Dante lo biasima, 
e lo pone in Purgatorio fra i trascurati del proprio 
dovere. Sordello lo fa vedere al Poeta là nella valletta 
che è alla falde del Monte — Purgatorio, dicendo : 

Colui che più siede alto, ed ha sembianti 
D' aver negletto ciò che fir dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 

Ridolfo imperator fu, che potea 
Sanar le piaghe, eh' hanno Italia morta 
SI, che tardi per altri si ricrea. 

Purg. VII, 91. 

Dante lo figura in posto alto, perchè Imperatore 
romano, dice che non canta co^li altri, mentre da 
questi si cantava la Salve, Regina, 
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Non vo' nascondere, rispef.o a costui, che 
sioricì scorgono molto senno polìlico in quello 
Dante stima tcascuranza. 

Il figlio di Ridolfo, chiamato Alberto, fu il seco 
di detM casa col titolo di re dei Romani, e succi 
ad Adolfo di Nassau nel 129S. La sua elezione 
confermata net 1303 da Papa Bonifacio Vili, ma 
eh' ef;li lasciato avendo in abbandono l' Italia, 
solo i- biasimato acremente dal nostro Poeta, ma 
vien imprecato un grave e giusto castigo. 
O Alberto tedesco, che abbandoni 

Costei, eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni, 
Giusto giiidicto dalle stelle caggii 

Sovra 'l tuo sangue, e sia nuovo ed aper 

Tal che il tuo successor temenza n' aggi 

Purg. VI, 97. 

Per intendere i versi di Dante è necessario saf 

che egli ha chiamato 1' Italia una bestia, ossia una 

valla indomita da lunga pezza non corretta né d 

briglia, né dagli sproni. 

Gli arcioni sono le due parti alte della sella, t 
posta al davanti 1' altra al didietro. Qui significam 
sella stessa — A costui dunque Dante impreca dal ci 
tuia vendetta grande e palese, affinchè il suo suc( 
sore, cioè Arrigo VII di Lussemburgo, ne abbia s 
vento, e non lasci in abbandono 1' Italia, ma la rit 
ga in freno ed in timore. Il nostro Poeta mostra 
profetizzare ciò che era accaduto già ad Alberto, 
ciso ne!l' anno (jo8 da Giovanni, suo nipote carn. 
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Perocché mentre finge dì aver fatto il suo viaggio 
misterioso, e di averlo narrato nel 1300, in effetto 
egli scriveva queste cose dopo il 1308. 

Sordello seguita a parlar contro costui e suo padre: 

Che avete tu e il tuo padre sofferto 
Per cupidigia di costà distretti 
Che il giardin dell' imperio sia diserto. 

Il che significa : Io auguro da Dio questa puni- 
zione alla tua discendenza, perchè tu e tuo padre 
Ridolfo relegati in Germania dall' avidità di acquistare 
cotesti paesi, avete potuto tollerare che la porzione 
più bella dell' impero, cioè V lulia, sia abbandonata. 

Poscia lo chiama uom sen:(a cura, crudele ecc. 

Ho parlato un po' a lungo di questi due, e ben 
se ne capisce il motivo. Ora veniamo ai governanti 
dei tempi del Poeta. Dice che le terre d' Italia erano 
tutte piene di tiranni, — Purg. VI, 125 — ; e questo 
può bastare, senza scendere ai particolari. Usciamo 
d' Italia e di Sicib'a. Contro Filippo il Bello, re di 
Francia si scaglia più volte mettendone in palese i 
molti vizi. Eduardo I re d' Inghilterra e Roberto re 
di Scozia sono due superbi e forsennati, non soffe- 
renti di restar dentro dei propri limiti. Alfonso X re 
di Spagna è un vizioso di bassa risma, e a costui ben 
si assomiglia 1' infingardo Venceslao re di Boemia. 
Iacopo re di Maiorica e Minorica e 1' altro Iacopo re 
di Aragona sono contaminati da opere sozze, vitupe- 
rando cosi la loro prosapia e le loro corone. Dionisio 
r Agricola re di Portogallo, Haquin 3 IV re di Nor- 
vegia sono infiimati in generale ; tuttavia ciò ha dato 
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luogo a sapersi che il primo era dominato 
rizia. Uroscio re di Rascia (parte della Schii 
il grazioso merito di aver falsificato i ducati 
Finalmente Arrigo II dei Lusignani, re di 
chiamato bestia ; e, per fare un buon riepilo] 
dice che questo nome lo meritano bene an 
gli altri. — V. Par. XIX, ii2 ecc. Conv. V 



§. 4. SE LE INVETTIVE DI DANTE S 
BASATE SULLA VERITÌ. 

Il Sacerdote, se vuol corrispondere agi 
dell' altissimo suo ministero, deve essere app 
nella filosofia, nella teologia, nella sacra Scritt 
opere dei Padri e aver sufScìente cognìzit 
storia e di altre scienze. Dante ti avrebbe 
cosi, ed avea ragione. Ma in quei tempi i 
per la più parte, imitavano i laici. Costoro, s 
ad esempio, medicina o legge, lo facevano n 
pò di scienza, ma di lucro. Lo stesso era 
prefingeudosi a fine del loro studio il danar 
gnità. Tutto questo avveniva, perchè nei le 
o non era stata inspirata, o essi non avevar 
ricettarvi quella vera carità, la quale ci fa 
tutto r onor di Dio e il bene delle anime (Con 

Tolta questa carit;\ resta 1' egoismo che 
nìfesta in mille modi. Un Sacerdote non isc 
quella, potrà ben predicare, ma solo per im 
vanità o di guadagno; cercherà i benefizi pi 
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trascorrerà a spese vane, a lussi riprovevoli, e lascie- 
rà morendo,, una eredità anche più riprovevole. 

Or bene, Dante ci attesta che tutto questo av- 
veniva a' suoi giorni. E noi dimanderemo: Esagera 
egli narrando queste cose ? È ben vero che egli alle 
volte avrebbe potuto mitigare V asprezza delle sue 
parole; ma in questo è da compatire, essendo che 
r indole sua focosa, e lo zelo ardentissimo del bene 
non lo comportavano cosi facilmente. Tuttavia che 
Dante avesse in mira di denigrare la riputazione degli 
Ecclesiastici in generale, non lo dà a capire certa- 
mente. Se poi verso qualcheduno in particolare lo 
abbia fatto, non è cosa della presente questione, e ci 
riserviamo a parlarne. Dobbiamo dunque conchiudere 
che egli abbia detto quello che era, o almeno quello 
che appariva Si guardi un poca a quanto ha fatto 
Gregorio VII per la riforma .del Clero; si leggano le 
lettere di S. Pier Damiano, e si capirà che ben po- 
teva anche ai tempi di Dante esservi restato del mar- 
cio fra gli Ecclesiastici. Si legga finalmente quello che 
il Cardinale Napoleone Orsini, contemporaneo di Dante 
dice scrivendo del Pontificato di Clemente V e si ve- 
drà che Dante avea ragione — V Fraticelli. Vita di 
Dante e. VII — E per con:hiudere mi piace far sa- 
pere al mio lettore che il B. Rinaldo Arcivescovo di 
Ravenna, il quale viveva quando Dante dimorava in 
questa nostra ospitale città, e che mori po:hi mesi 
prima dell* Alighieri , lavorò strenuamente per la ri- 
forma del clero regolare della sua Diocesi. Il che fa 
capire che se qui vi era del guasto, ben poteva es- 
servi ( e diciamo pur francamente , vi era neir uno e 
nell* altro clero ) anche in altre Diocesi. 
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I doveri del Principe sono dì due ordini, j 
lo rìsguardoDo come semplice uomo, gli altri 
capo di una nazione. Come semplice uomo, ei 
frre quello che incombe ad ogni buon Cristiano: 
conforme la legge di Dio e della Chiesa ; se h 
educarli nel santo timor di Dio e via via. Conv 
di una nazione, oltre al buon esempio di vita vii 
deve cercare con tutto l' impegno la fehcità ma 
de' suoi sudditi. 

Veniamo ora ai tempi del Poeta Ei sembi 
i Principi di allora battessero in generale lutt' alt 
Almeno co?ì diceva la fama ; e non sarebbe 1 
giusto il sospe:tare cl;e il fatto discordasse da ■ 
I primi commentatori di Dante, che di quei Pi 
dovevano pur sapere qualche cosa, non solo ammi 
quello che Dame a';seriscc, ma illustrano le sue 
facendoci sapere anche più di quanto egli dica. D 
in questo pure 1' Alighieri lavorava sopra un 
fondamento. 



CAPITOLO DECIMOTTAVO 

§. I. UNA DIVAGAZIONE 
OSSIA 
LA DIVINA COMMEDIA E LA SANTA SCRITTI 

Le persone che Dante prende di mira in 
speciale, sono i Pastori e. i Principi, f dunque : 



— 244 — 
che noi indaghiamo il motivo e lo scopo che a ciò 
mossero il nostro Poeta. Ma conviene che il mio let- 
tore mi perdoni, se in far questo prendo un giro un 
po' lunghetto, il quale potrebbe sembrare ad alcuni che 
ci portasse affatto fuori di via. 

Nel leggere giorni sono la prefazione che Mon- 
signor Martini ha posto al libro dei Salmi, parvemi che 
molte cose ivi dette, si potesser dire anche rispetio 
alla Divina Commedia. Ed ecco le principali: « Ella 
è veramente propria di tutte le Sjritture sante una 
certa oscurità , perchè elle sono fatte , come notò 
S. Agostino, non solo per pascere gli animi, colla ma- 
nifesta verità, ma ancora per esercitargli colla verità 
nascosta ; la quale solo colla diligente meditazione può 
disvelarsi. Ma la stessa ragion poetica e lo stile pro- 
prio dei Salmi, il sublime dei pensieri, le ardite figure, 
la celerità dei voli e dei trasporti, la brevità stessa 
delle sentenze piene di alta dottrina, i rapidi frequenti 
passaggi non si facilmente a v /ertiti, accrescono qui la 
difficoltà; la profondità poi e la fecondità dei concetti 
ella è tale, che oltre il senso più aperto, e (per così 
dire) oltre la scorza che dà nell' occhio, si trovano, 
quanto più vi si medita, sempre nuove ricchezze di 
celeste dottrina ». 

Or bene non è egli evidente che tutto questo pare 
scritto proprio intorno al sacro Poema ? — Dopo che 
il Martini ha paragonalo i Salmi ad una miniera, se- 
guita cosi : « In infiniti luoghi la miniera è, per dir 
cosi, sepolta sotto il denso velo delle allegorie, e degli 
enimmi profetici, ed ha bisogno di fatica, e di aiuto 
per essere discoperta; e a questo giovano gli studii e 
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le fatiche degli Interpreti, ufficio dei quali si è di ri- 
muovere gli ostacoli, e di appianare, quanto è possi- 
bile, r accesso di questa miniera a* semplirì fedeli.... » 
Per far capire come queste parole convengano anche 
alla Divina Commedia, non ricorderemo che le alle- 
gorie del primo canto, quali sono la selva, il monte 
dilettoso, le tre fiere e Virgilio, sulle quali gì' Inter- 
preti non cessano di faticare. 

Attendiamo al Martini. « Nessun libro delle Scrit- 
ture sante è stato giammai da tanto numero di Espo- 
sitori maneggiato e dichiarato, come i Salmi di Da- 
vidde » . E noi possiamo ripetere che dopo la S. Scrit- 
tura a nessun libro è accaduto questo, più che al 
Poema dantesco. 

Toccando poi delle varianti, cosi ragiona: « Tali 
varietà non solamente non recano inconveniente di 
sorta, ma sono pregievoli, e aiutano e accrescono V in- 
teUigen:(a^ quando quelli che leggono non sono negligenti : 
tale è r osservazione di S. Agostino nel libro della 
Dottrina cristiana.... » Anche rispetto al libro di Dante 
può applicarsi, almeno in gran parte, questo giudizio. 

\J ira e lo zelo del Profeta Re hanno pur molta 
somiglianza con quelli del nostro Poeta. Il Martini parla 
cosi del modo con cui quegli inveisce contro i pre- 
varicatori della legge ; « Questi prevaricatori, cioè tutti 
i cattivi, che violano la santa Legge di Dio, questif sono 
quei nemici, contro de* quali di santo zelo si accende, 
e contro de* quali tuona egli in questi Salmi, predicendo 
ed annunziando loro i futuri tremendi castighi.... Quan- 
do il Profeta pieno di amaro dolore al vedere le ini- 
quità e le iagiustizie degli uomini, a Dio si rivolge, 
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e lo sollecita a vendicare e il suo proprio onore, e i 
poveri servi suoi oppressi dalla donìinante malvagità ; 
noi dobbiamo, come osserva S. Agostino, considerare 
che dallo stesso spìrito di Dio è mosso a cosi parlare, 
con buono e giusto e santo e retto giudicio, non sopraffatto 
dall' ira, non vinto da malevoglien:(a e da odio, ma spinto 
da amore della giusti:(ia ». Se si fa eccezione a qualche 
invettiva strappata a Dante dair ira, specialmente verso 
Bonifacio Vili e la propria patria, tutto il resto gli 
conviene a capello. 

Finalmente, omettendo altri passi, citeremo alcune 
parole di S. Basilio, riportate dallo stesso Mart'ni « Il 
Salmo è la istituzione elementare di quei che comin- 
ciano, avanzamento dei proficienti, stabile e fermo so- 
stegno per li perfetti ». (Se si accettano queste paro- 
le in riguardo al sacro Poema, è necessario accet- 
tare anche molte conclusioni del Reverendo Bennas- 
suti). <K E che non potrai tu apparare dai Salmi ? Non 
è ella forse qui a te insegnata la grandiosa fortezza, 
la esatta severità della giustizip, la perfezione compiuta 
della prudenza, della penitenza, i sospiri, la misura e 
il termine della pazienza, e finalmente qualunque sorta 
di bene tu possa desiderare » ? (Noi abbiamo già fatto 
vedere che la Divina Commedia può considerarsi un' o- 
pera di morale cristiana). « Qui gli oracoli della venuta 
di Cristo nella carne mortale, il ritomo di lui al futuro 
giudizio, la speranza della risurrezione, i terrori del 
minacciato supplizio, la promissione della gloria, la 
rivelazione dei misteri ecc. ». Il mio lettore, per poco 
che conosca Dante, ben capisce che quanto è qui ac- 
cennato, tutto si trova cantato nel suo Poema. 
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Lo stesso Martini, nella prefazione del libro di 
Giobbe, scrive: « Per rendere un tal libro intelligibile 

e piano richiedevasi una serie di annotazioni quasi 

continue, che illustrassero e ponessero nella lor giusta 
veduta ì sentimenti di Giobbe e de' suoi amici ». Non 
importa che io dica che anche Dante ha bisogno di 
questa, quasi continua, serie di annotazioni. 

Infine lo stesso Monsignore riporta un passo di 
S. Gregorio, il quale dice: « Alcune parole di Giobbe 
hanno suono aspro pe' lettori poco istruiti, i quali non 
sanno intendere nel vero lor sentimento le parole dei 
Santi ». — Noi non intendiamo di dire che Dante sia 
un Santo ; ma certe sue parole di dolore e d* ira, che 
riescono quasi di scandalo a certi lettóri, sono ben 
poca cosa, se si bada ai tempi in cui il Poeta le scrisse, 
e air ardente zelo dì religione al quale s' inspirava ; 
senza dimenticare che, non essendo Santo, qualche volta 
la passione gli faceva velo o troppo lo infiammava. 

Da tutto ijuesto avrà sospettato il lettore che io 
voglia far vedere (senza che egli ne sappia il motivo), 
non mancare punti dì somiglianza fra alcuni libri della 
S. Scrittura e la Divina Commedia. Egli non si è op- 
posto. Anzi, perchè egli, fin da ora, veda intero il 
pensier mio, gli fo sapere che questa somiglianza, un 
poco rispetto allo stile, molto rispetto ai concetti, io 
la trovo fra la Commedia dantesca e tutti i Libri biblici, 
specialmente i profetici. Imperocché, sia più o meno 
vero ciò che Dante dice a Virgilio : 

Tu se' lo mio maestro e lo mio autore ; 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che m' ha fatto onore; 
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il fatto certo però si è, che tutte le idee maestre 
e ì prìncipiì, dai quali scaturisce il concetto della Di- 
vina Commedia, son tolti dalla Bibbia, dai Santi Padri 
e Dottori della Chiesa, per la relazione intima che 
passa fra quella e questi. Ed è appunto per ciò, che 
il Poema dantesco merita V appellativo di sacro. 

Sono molto a proposito le seguenti parole del 
Poletto : Quanto V Alighieri studiasse la Scrittura di- 
vina, lo conosce ognuno che abbia letto pur una sol 
volta qualcuna delle opere di lui. Il Cavedoni osservò 
che i riferimenti della Divina Commedia al Vecchio e 
al Nuovo Testamento e ai detti dei Padri, sono 59 
neir Inferno, 139 nel Purgatorio e 93 nel Paradiso — 
fDÌ7^ionario dantesco, art. Scrittura Santa.) — 

Il Dott. Ausonio De Vit in un suo studio sopra 
il Gerioné di Dante, scrive : Che al Poeta i Libri sacri 
fossero famigliari, e che la Teologia, e sovrattuto la 
Scolastica gli sieno stati di guida, è cosa da non porsi 
in dubbio fL Alighieri, anno in pag. 200J. 

Alberto Giordani scrivendo ad Evasio Leone sui 
traduttori del libro di Giobbe, e sulla somiglianza di 
questo libro col Poema di Dante, scrive queste paro- 
le: « La grande somiglianza che appare nelle due o- 
pere circa Y economia e la materia, più viva ancora 
si riconosce nello stile e nelle espressioni, e se può 
darsi, anche nel metro. Un linguaggio vibrato, franco, 
limpido, succoso, evidente, pitture brevi e concise, e 
nuUadimeno esattissime; fantasia sempre fervida, e 
sempre giusta ; un incanto d' immagini che si seguo- 
no con somma rapidità senza confondersi, sono i ca- 
ratteri e i pregi di amendue. I capi di Giobbe non 
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sono mai più lunghi, anzi spesso più brevi dei can 
di Dante. I sentimenti sono d" ordinario conformi a 
Y estensione di una terzina, talora di due, rare volt 
dì tre ecc. » E lo stesso Evasìo nella risposta a quell 
lettera scrive fra le altre cose: « In ambìdue il terrori 
in ambìdue 1' imitazione del costume, in ambìdue d 
gnità dì sentenze, energia e varietà di affetti; in an 
bidue finalmente la legge si combattuta e si tndìspei: 
sabile dell' unità », — (Poesie bibliche tradotte da celeh 
Italiani. Milano 1832 V. i). — 

§. 2. LA DIVIZIA COMMEDIA E I SANTI PROFETI 

Dante camminando a preferenza sulle orme d< 
Profeti, come già ho accennato, si fa, ad iniitazion 
di quelli, maestro dì rettitudine ìnveiendo contro ì vi: 
e non risparmiando i grandi, anzi prendendo dì mira ! 
modo particolare costoro, che ciLtno i più colpevo 
doppiamente, e perchè si degradavano, e perchè davan 
ansa alle plebi col loro autorevole esemplo. E perch 
r imitazione fosse più perfetta, anch' egli la fa qua 
là da Profeta. In fatti fino dal primo canto dell' In 
femo ci dice cbe alla venuta del misterioso Veltro: 
Di queir unii] Italia fia salute. . . . 

V. 106. 

Predice o meglio sì fa predire da Ciacco quell 
che avverrà di Firenze dopo il 1 300 — Inf. VI, 60 ec» 

— Egli poi annunzia prossimi guai alla sua patria d 
parte specialmente di quei di Prato — Inf. XXVI, 7 eci 

— Altri ne annunzia Guido del Duca da parte di Fulcìei 

BmM ' la Dtiim OmnnmUa 17 
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da Cdlboli — Pufg' XIV, 55 — Altri Forese e questi 

guai devono colpire specialmente le sfacciate donne 

fiorentine per il loro immodesto vestire, degno più di 

Saracine che di Cristiane — Purg. XXIII, 97 ecc. — Altri 

Ugo Capeto da parte di Carlo di Valois ; e di questi 

guai i più amari li doveva ingoiare il misero Poeta — 

Purg, XX, 70 — ; e dallo stesso Capeto si fa predire 

il tragico fatto della cattura di Bonifacio Vili in Anagni. 

E con questo racconto Dante risarcisce, almeno in 

parte, il torto che fa a questo Pontefice, scagliandosi 

tante volte contro di lui, e interpretando nel modo 

peggiore le sue azioni. Tuttavia in qualcheduno de' suoi 

apprezzamenti relativi a questo Papa, il nostro Dante 

può essere scusabile; perocché egli fu cacciato in e- 

siglio da quel Carlo, cui Bonifacio avea mandato in 

Firenze qual paciere tra Bianchi e Neri, e Dante può 

ben aver creduto che V operare di Carlo fosse ispirato 

dal Papa, e non già una prepotenza di quello sleale 

Francese. E questo sia detto, come suol dirsi, fra 

parentesi. 

Dirò poi qui di passaggio che narrando il Poeta 

quella indegnissima azione compiuta da Sciarra Colonna 

e Nogaret il di 7 Settembre 1303 contro Bonifacio, 

dice che il catturato fu Cristo stesso, perchè Dante 

considera, come fatti a Lui, gli sfregi fatti al suo Vicario, 

e seguita, attribuendo sempre a Cristo tutte le ingiurie 

fatte al. Papa. Dice che Cristo fu esposto di nuovo 

alle derisioni della plebaglia, che fu di nuovo abbeve- 
rato di aceto e di fiele e che fu ucciso di nuovo fra 

ladroni. E procedendo di questo tenore chiama il primo 

autore di quella atrocità, ossia Filippo il Bello, col 
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nome di nuovo crudele Pilato — Né qui si fernica il 
Poeta, ma invoca dal cielo contro quegli empi la più 
solenne vendetta — Purg. XX, 85 — 96 — Dunque 
Di nte ha potuto si nutrire oJii personali contro questo 
Papa, ma nel resto egli si mostra ossequiosissimo alla 
Suprema sua autorità di Vicario di Dio. 

Ma affrettiamoci di tornare in argomento, Dante, 
perche nel suo Poema non mancasse nulla che Io 
rendesse somigliante ai libri dei Profeti, finge di aver 
avuto, come questi ebbero realmente, una missione 
divina, e potrebbesi anche dire V ispirazione. Di questo 
abbiamo parlato assai diffusamente ne* primi capitoli. 

Dopo poi che il nostro Poeta ha usato ogni arte 
per rendersi simile ai Veggenti dell' Antico Patto, la 
Fortuna, o diciamo più cristianamente, la Providenzn, 
ha dato compimento all' opera — La sorte che hanno 
avuto i Profeti e i loro Ubri, 1' ha avuta Dante e il 
libro suo — Gesù Cristo paria:iJu agli Ebrei intorno 
ai Profeti diceva: Quale dei Profeti non hanno i vostri 
padri perseguitato e messo a morte ? — E Dante fu 
purtroppo perseguitato, fu cacciato in esiHo ; e se non 
subì la morte, ne ebbe però la condanna — Ma vedi 
un pò ' contraddizione del popolo israehta 1 Mentre 
mettevano a morte il Profeta, raccoglievano e custo- 
divano gelosamente il suo hbro come cosa sacra, non 
ostante che in esso fossero notati, per dirla con Dante 
i suoi spregi, cioè le loro malvagità ed ignominie. Il 
medesimo avvenne dell' Alighieri e del suo libro. È 
vero che Fiorenza omniise V imperdonabile fallo di 
sbandeggiare e coprire d' ij.;noiìiinia il glorioso suo 
Figlio; ma il suo volume restò oggetto di altiisima 
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stima presso tutti, e forse, più che presso altri, presso 
i Fiorentini, non ostante che le più sanguinose invet- 
tive di quel libro sieno per avventura lanciate contro 
di essi — È questo un vanto, di cui godono solo i 
libri improntati di vero, del quale Dante non fu certo 
timido amico, sebbene la passione talora 1' abbia fatto 
travedere. Ma è ben altro travedere, e, didam pur 
anco, esagerare, che dire di proposito il falso, come fa- 
ceva colui, e tutto di fanno i suoi seguaci, il quale 
diceva : Mentite, mentite ; qualche cosa si attaccherà. 

§. 3. LE INVETTIVE DEI SANTI PROFETI. 

È tempo però che noi ascoltiamo i Profeti per 
udire come essi hanno parlato contro i capi spirituali 
e temporali del popolo ebreo. 

Isaia parla, o meglio Dio lo fa parlare così : « Le 
sue {d' Israele) sentinelle, tutti ciechi, tutti quanti senza 
intelletto : cani muti, impotenti a latrare, visionarli, ad- 
dormentati, amanti dei sogni. E questi sfacciatissimi 
cani non sanno mai essere sazi. I pastori stessi sono 
privi d' intelligenza, tutti per la loro strada sen vanno, 
ciascuno al proprio interesse, dal massimo sino al mi- 
nimo; Venite, beviamo ubriachiamoci; e quello che è 
oggi, sarà ancor domane, e. molto più ». — LVI, io 
— 12 — Iddio parla cosi per bocca di Geremia: « I 
custodi della legge non mi hanno conosciuto, e ì pa- 
stori hanno prevaricato contro di me. I pastori si sono 
diportati da stolti, e non hanno cercato il Signore : e 
per questo non ebber saviezza, e il loro gregge è stato 
tutto disperso. Molti pastori hanno devastato la mia 
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vigna hanno conculcato la mia eredità: hj 
la mia amata porzione in, solitario desert 
pastori che disperdono e lacerano il gregg 
ovile, dice il Signore « Capi. II, X, XII, ; 
ad Ezechiele il Signore favella in questa mai 
uol dell' uomo, profetizza incorno ai pascci 
profetizza, e di' ;ii pastori ; Queste cose dici 
Dio : Guai ai pastori d' Israele, i quali pascoi 
Non sono eglino i greggi che sono pasciuti < 
Voi mangiavate il latte, e delle lane vi fac 
to, e le grasse pecore uccidevate, ma del 
non avevate pensiero. Non ristoraste il d 
sanaste il mahco, non fasciaste le membra ; 
sollevaste le (pecore) cadute, e non andaste ii 
traviate; ma governaste con rigore e crudeltà. 
SCO tenore segnici per altri versetti — XXXI 

Il Dantista ben può scorgere che le ir 
minacce che facevano gli anticlii Profeti > 
sti lupi rapaci in v;ste di pastori, hanno 
di simiglianza con quello che dice di cert 
nostro Poeta. 

Non creda però il leCEore che io qui abl 
quanto s:: di tal materia si trova nei lib 
Io non ho voluto dare che un piccolissi 
Mi p'ace anche far avvertire qui, che con 
pastori s' intendono ora i sacerdoti, ora i 
ci, ora gli uni e gli altri insieme. 

Siccome poi Dante sfòga tutto il 
contro quelli che, mentre avrebbero dovute 
del loro stato, non ad altro pensare cht 
spiricuaU, troppo pensavano all' oro ; cosi 
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portuno citare brevemente alcuni di quei passi, con i 
quali i Profeti fulminavana V avarizia di quei pastori 
ebrei. 

Già abbiamo udito Isaia parlare di sentinelle e di 
pastori ignoranti, infingardi, crapuloni, avari che aveva- 
no resa generale in mezzo al popolo la dimenticanza 
della legge. Geremia al capo VI minaccia lo sterminio 
di Gerusalemme perchè tutti, dal minore al maggiore 
avariiia student, son dediti alla nvarizin. Al capo Vili 
ripete la stessa cosa, aggiungendo che sono tutti non 
solo avari ma idolatri — Anche Dante chiama certi 
avari col nome di idolatri, e qualche cosa di peggio. 
Michea al capo III dichiara che quegli indegni inse- 
gnavano la legge a solo scopo di guadai^no. Malachia 
nota un eccesso di avarizia ne' sacerdoti ebrei, i quali 
offrivano a Dio per vittime agnelli malsani. Eccone 
le parole colle quali termineremo queste citazioni : 
« Il figliuolo rende onore al padre, e il servo, al suo 
padrone. Se dunque io sono padre [dice Iddio)^ dov' l 
V onore dovuto a. me?.... E se io sono il Signore, 
dov' è il timore dovuto a me ? ... . A voi dico, o 
sacerdoti, i quali disprezzate il nome mio, e dite : 
Come abbiamo noi disprezzato il nome tuo ? Voi of- 
frite sul mio altare ui pane sozzo, e poi dite : In che 
abbiamo noi sozzato. ... Se voi offriste ad essere im- 
molato un animale cieco, non sarebbe cosa malfatta? 
Se ne offriste uno zoppo o mal sano, non sarebbe 
cosa m;ilfatta ? Offriscilo al tuo governatore, e vedi 
se a lui sarà grato, e se egli ti accoglierà benigna- 
mente. — I, 6 QCC. — 

Ecco, ripeterò anche qui, un piccolo saggio di 
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quel moltissimo che essi dicono rispetto ali* avarizia 
dei capi ebrei ; Dopo poi di avere cosi bollato coloro, 
passano a fare in nome di Dio le più terribili minacce. 
Non è bisogno che io dica ai Dantisti che V Alighieri 
li ha imitati a perfezione. 

Il motivo per il quale i Profeti prendevano di 
mira queste guide, era che, essendo essi molto più 
colpevoli del volgo, per la ragione detta disopra; co- 
me avveniva che, contaminati i capi, si contaminasse 
tutto il corpo sociale: così ne sarebbe avvenuto che, 
sanati essi, la sanità si doveva diffondere per tutto il 
corpo. La stessa ragione guidava Dante. 

§. 4. DANTE NON MERITA SEMPRE RIMPROVERO 

PER LE SUE INVETTIVE. 

Siccome nessuno rimprovera ai Profeti di avere 
tenuto quel sistema, peroc:hè erano da Dio ispirati ed 
infallibili; similmente non si rimproveri, dirò almeno 
fino a un certo punto, a Dante di averli imitati, perchè 
se non era ispirato da Dio ed infiiUibile ; seguiva senza 
dubbio un modello sicuro e perfetto. 

Che se a noi sembra di ricevere scandolo dalle 
parole di Dante, e quasi direi anche dalle parole dei 
Profeti ; è perchè non ci riferiamo, come è necessario, 
ai tempi del Poeta; che solo con ciò si capirà che 
quel linguaggio è in gran parte scusabile. A quel 
tempo non era invalso per anco il mal vezzo, co- 
me mi pare di avere fiuto avvertire più sopra, di 
chiamare responsabili tutti i sacerdoti delle colpe 
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di uno o di pochi . Vezzo ingiusto e sconcissi- 
mo 1 II mondo che oggi, più che in altro tempo, si 
può dire posto tutto nel maligno , se trova un prete 
che abbia commesso una colpa, grida affannato : Vedete 
quello che fanno i preti 1 Già sono tutti cosi 1 Ma 
perchè dunque, quando si sa che un soldato è stato 
codardo o ha defezionato, quando si sa che una gio- 
vane, una moglie hanno disonorato la famiglia, perchè 
non si grida: Vedete quello che fanno i soldati, le 
giorani, le spose ! Già sono tutti così ? 

Dunque chi legge Dante, veda pare V avarizia 
diffusa più o meno, come gli talenta, nel ceto sacer- 
dotale, ma non dimentichi che un numero non piccolo 
di Ecclesiastici vivevano vita santa, disprezzando le 
ricchezze, tutti pieni dello spirito di loro vocazione. 
Cosi, diremo anche, quando si legge dei Frati che 
predicavano "ciance in luogo del Vangelo, si creda pu- 
re che fossero o pochi o molti quelli che ciò face- 
vano ; ma si creda anche che molti predicavano il 
Vangelo e il solo Vangelo. 

Avveniva allora, come avverrebbe adesso se si a- 
vessero in un piccolo paese alcuni signori buoni cri- 
stiani, pieni di carità verso il popolo, e altri che a- 
gissero tutto il contrario. Alla vista di quei perversi 
non si oserebbe gridare : Tutti i signori sono malvagi , 
ma si darebbe ai buoni la meritata lode, ai cattivi il 
meritato biasimo. Così si faceva allora rispetto al Clero, 
che era ben più numeroso che adesso, per i motivi 
detti già. I buoni riscuotevano la comune approvazione, 
i cattivi la disapprovazione, senza che il popolo avesse 
ancora imparato V ingiustizia di far solidali gli uni degP 
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altri. Anzi qui mi piace aggiungere un' altra os 
BÌone, ed è che Io stesso Nostro Divìn Redent 
sì mostrò sempre deferente per 1' autorità di cui 
investiti i Sacerdoti ebrei, volendo, per esempi 
ad essi si presentassero i lebbrosi che £i sanava 
risparmiò loro i più acerbi rimproveri al cosp< 
tutto il popolo. Basti per tutto 1' aver egli dett 
dovevano essere ascolcid sì in quello che insega 
ma non giA imitati in quello che facevano. C 
Prufeti e Cristo stesso non risparmiò i giusti rii 
veri ai grandi dei popoli e ai Sacerdoti, cosi 
molti Santi. Si ascolti per tutti S. Gregorio N. 
= « Dio può essere offeso dai Sacerdoti in modo 
speciale: e questo avviene quando Egii vede 
esempio di male da noi che egli ha posto in i 
correzione degli altri; quando pecchiamo noi, et 
vremmo impedire i peccati; quando non ci ci 
del bene delle anime, ma solo de' nostri privat 
ressi ; appetiamo le cose terrene, e ingordamen 

diamo in cerca di gloria umana » Né è < 

dere che questo parlare sìa un volo retorico; m: 
è stato suggerito dalla dolorosa realtà delle cos 
il Santo Pontefice e vedeva e udiva. Basta: ai 
del nostro Poet.i, come già abbiamo dimostr 
male vi era, ed era esteso ; e questa stessa estc 
di un male tanto deplorevole, ad estirpare il 
avevano lavorato e lavoravano t Santi, giustifii 
Poeta della rettitudine a levar alto la sua voce. 
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CAPITOLO DECIMONONO 



§. I. LA RIFORMA IDEATA DA DANTE. 

Insomma, Dante nel suo Poema presenta un piano 
di riforma. Non ispavenii questa parola riforma^ per- 
chè avendola applicata a sé il Protestantesimo ha fatto 
vedere che suona tanto vera, quanto suona vero il 
cognome di Africano dato a Scipione, micidiale nemico 
dell' Africa. I mezzi di riforma egli non li cercava fuori 
del Cattolicismo, ma li vedeva esistere nel suo seno. 
Nello svolgere poi il suo concetto egli ha il non pic- 
colo vanto di essere ispirato ai sentimenti delle sicre 
Carte e dei santi Padri, 

L' ostacolo che bisognava superare era il troppo 
attacco in molti uomini di Chiesa, in presso che tutti 
i Principi e nel popolo, alle cose terrene. Qual cosa 
più esiziale dell* avarizia ? Non dice forse la Bibbia 
che r avarizia è radix omnium malorum ? 

E quando poi si fosse riuscito a correggere tutto 
il ceto sacerdotale; il popolo fedele, da qualsiasi parte 
si fosse volto, avrebbe avuto una continua predica, la 
predica del buon esempio, assai più efficace di quella 
della parola. 

Non intendiamo però con tutto questo di scusare 
il Poeta di quanto scrive ; perocché se si può dire che 
egli quanto ai giudizi universali non ha sbagliato ; ben 
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può essere che lo abbia fatto ne' particolari, e certa* 
mente lo ha fatto o per troppa precipitazione o per 
falsa interpretazione o per passione. Cosi egli ha po- 
tuto giudicare avaro e simoniaco qualche Ecclesiastico, 
mentre è provato che non lo era, benché vi fosse o 
r apparenza o la mala voce che lo dava per tale. 

Quando asserisce clic V avarizia usa il suo so- 
perchio nei chierici, ne' Cardinali, nei Papi, è da ri- 
flettere che col nome di Papi parla forse anche degli 
antipapi, come, non senza fondamento, a mio vedere, 
opinava anche il poeta bolognese Monsignor Golfieri. 
In fatti costoro, che pur erano sommi delinquenti, 
quando erano di mah fede, e i più erano di tal fatta ; 
e che non furono pochi di numero fino ai tempi di 
Dante, avrcbb.^ro sfuggito i fulmini di lui, che pur li 
sapeva mossi solo da ambizione e d:i avarizia. Anzi 
volendoli egli condannare, non so con qual altro no- 
me li avrebbe potuti chiamare , se non con quello di 
Papi, essendo questo il nome che si assumevano, e quello 
col quale erano conosciuti a quei giorni. 

Lo stesso , e più, dicasi dei simoniaci. E che , 
oltrecchè negli antipapi, questa piaga fosse molto estesa 
nella Cristianità, ben lo mostrano le severe leggi della 
Chiesa e le fatiche sostjnute, per curarla, specialmente 
da Gregorio VII 

Che Dante parlando specialmente dei falli di Bo- 
nifacio Vili, causa preiiint.i dal suo esilio, di Clemen- 
te V, che privò 1' Italia della- sua gloria più bella, la 
Santa Sede, trasferendola in Avignone di Francia, e di 
Giovanni XXII che ve la manteneva, non interpreti 
malamente le cose, e non esageri, se difetto vi era ] 
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nessun lo può negare. Egli condanna anche Nicolò III 
fra i simoniaci, e a questo fu indotto il Poeta perchè 
la publica fama lo accusava di nipotismo, come pure 
si era spacciato a quei tempi che avesse ricevuto da- 
naro da Giovanni di Procida per non impedire la 
congiura dei Vespri di Sicilia contro Cario d' Angiò. 
Ma il Bocci nota che fu uno dei Papi che più fecero 
rispettare la dignirà pontificia, e V Amari lo chiama 
Papa di alto animo. (V. La Civiltà Catt. che in più 
articoli del 1895 coi documenti alla mano lo difende 
trionfalmente). Bonifacio Vili non fu punto colpevole 
dell* esilio di Dante, e già lo abbiamo provato ; e se 
il Poeta fosse stato convinto di ciò, forse non avrebbe 
cosi facilmente dato ascolto a tante favolose e igno- 
bili dicerie che i maligni spacciavano sul conto di luii 
ed alle quali egli, guidato da cieca ira, pose il proprio 
suggello, quasi a far intendere a tutti che anche una 
mente superiore, quando si lasci guidar dalla passione, 
folleggia quasi donnicciuola impermalita e dispettosa. 
Forse ,a nessun Papa si addossarono dai cronisti tante 
colpe quante a Papa Bonifacio, la cui memoria dal 
Muratori in qua fu in gran parte difesa, apparendo 
cosi uno dei Pontefici più severi e di maggior forza 
di spirito, che abbia avuto il medioevo. D' altra parte, 
in mezzo a tanto disordine, in che erano V Italia e 
r Europa, quando Bonifacio ascese al soglio pontificio, 
come non urtare contro certi interessi e pretese e 
ambizioni ? — {Poletto) — 

Il P. Luigi Tosti nella sua storia di Bonifacio FUI 
e de suoi tempi: Scagiona quel Pontefice da molte 
accuse inflittegli, come già si è accennato altrove. 
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Di Clemente V e dì Giovanni XXII nulla diremo, 
perocché I' alto amore che Dante nutriva per Roma 
papale Io scusa da certe parole che possono sembrare 
troppo ardite. Piuttosto diamogli lode delle sollecite 
premure usate da lui, perchè la Santa Sede fosse 
nuovo trasportata in quella Roma a lei destinata d 
divina Provvidenza. 

Ho detto che, se Dante conosceva il bisogno 
riforma, fa anche conoscere che i mezzi per raggii 
gerla, esistevano nel seno stesso del Cristianesit 
Cupidigia e poco zelo per il bene delle anime, e 
le due piaghe principali. Ed egli mostra agli Eccle 
stici e ai Regolari due luminosissimi esempi : uni 
S. Francesco d' Assisi, il tenero amante, lo sposo 
delissimo della Povertà ; I' altro S. Domenico, aoc 
di ardentissimo zelo per il bene del prossimo. Ri 
tiamo qui alcuni versi relativi a S. Domenico, i q 
ben fanno capire come Dante ne abbia fatto 1' eie 
a rimprovero e ad esempio dì tutti i Cristiani e ; 
dalmente dei Sacerdoti. 

Non per lo mondo, per cui mo s' affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 

In picciol tempo gran dottor sì feo, 
Tal che si mise a circuir la vigna. 
Che tosto imbianca se il vignaio è reo. 
Par. Xn, 82. 

Che se ai Sacerdòti e Religiosi che male usav 
dei beni della Chiesa, e non vivevano secondo le 
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gole , predice castighi ; non si vede anche in questo 
lo zelo del vero bene ? 

Si, egli parlava forte, con franchezza e libertà che 
si può dire apostolica, come la chiama il Poletto ; 
parlava al modo dei Santi, non a quello dei novatori, 
nei quali si scorge il sarcasmo, Id sprezzo, V esage- 
razione per mettere in discredito, insien.e con gli uomini, 
la religione. 

I novatori adulano i principi e le plebi, delle 
quali accarezzano le passioni per farne de' ribelli. Ma 
Dante non è forse più fiero verso i principi, che verso 
gli ecclesiastici; e questo per il solo motivo che quelli 
non istavano alle leggi di Dio e ai precetti della 
Chiesa ? Anche le plebi restano coinvolte nella totale 
disapprovazione^. Sia pure che queste vadano dietro ai 
rei esempi dei capi, e perciò sieno meno colpevoli; 
il fatto però si è, che anch' esse, non mirando che 
ai beni di questa terra, Dante le garrisce aspramen- 
te — Dunque la riforma predicata dall* Alighieri non 
era che un richiamo per tutti alle norme del Vangelo, 
come lo intende la Chiesa cattolica. Ai popoli diceva. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento 
E il Pastor della Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Ai principi diceva che facessero veder a loro 
soggetti la strada del mondo — Purg, XVI, 107 — 
procurando 1' osservanza delle leggi, per godere di 
quella felicità che è possibile in questa terra. Diceva 
ai Sacerdoti che volendo predicare, badassero a questo • 
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Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate, e predicate al mondo ciance; 
Ma dite lor verace fondamento. 

Par. XXIX, 109. 

E alla parola corrisponda la vita — Non vi sia 
tra i monaci chi fugge o chi coarta la propria rego- 
la — Par. Xn, 126 — Il Pontefice guardi dal fango 
il gran manto — Pt^^g- XIX, 104 — Ecco tutto il 
piano della riforma voluta da Dante. Chi poi chiamò 
il nostro Poeta un precursore di Lutero, non poteva 
essere che un mentecatto, mentre Dante per gli ere- 
tici ha solo parole e pene di fuoco. 

§. 2. LE IDEE DI DANTE CONSUONANO 
CON QUELLE DI S. DOMENICO. 

Quando io leggo Dante che lamenta il lusso dei 
Prelati, mi pare di udire S. Domenico, il quale par- 
lando ai Legati del Papa, mandati per ridurre alla ve- 
rità gli Albigesi, diceva loro con tutta franchezza : 
« Gli eretici allettano, e traggono a sé le anime sem- 
plici con le apparenze della povertà e della austerità 
evangelica : il vostro sfarzoso corteggio e splendido 
treno di servi, di cavalli, di vestimenti li scandalizza. 
Or via, r esempio combattete coli' esempio. Ad una 
finta santità opponete la vera religione, e alla loro 
bugiarda ostentazione Y umiltà e la predicazione evan- 
gelica ». {Beato Giordano da Sassonia, Vita di S. Do- 
menico. C. I, N. 16). 
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Che se Dante sembra esagerato, quando parla ai 
Vescovi e ai Papi della povertà degli Apostoli, è però 
chiaro che alla fin fine il frutto che si voleva ottenere, 
sarebbe stato maggiore, quanto maggiore sarebbe stata 
la dimostrazione di rinunzia alle cose mondane che gli 
Ecclesiastici avrebbero fatto. Il secolo era guasto pro- 
fondamente ; e ad estremi mali, estremi rimedi. Dante, 
come S. Domenico, prescrive il rimedio — Ora che 
avvenne dei Legati del Papa, dopo aver ascoltato le 
parole del Santo ? Costoro usarono del rimedio in 
modo assai più ampio di quanto sembravano prescri- 
vere le poche parole di lui — « E cosi, dice il Longo, 
a tutto rinunziando, e di tutto spogliandosi, salvo che 
dei libri necessari alle controversie, a piedi, in perfetta 
povertà, limosinando, insieme si misero in cammino 
per ispargere 1 semi della vera Fede, sostenuti solo 
dalla verità, che è la madre di ogni fortezza e di ogni 
gioia ». — In questo modo, ottennero moltissime con- 
versioni — (/ quindici sabati del SS.mo Rosario, V. I e. 
VI §. 2). 



CAPITOLO VENTESIMO 



ULTIMO CONFRONTO FRA DANTE E LA BIBBIA 

Volendo insistere ancora nel confronto tra Dante 
e i Profeti, dirò che egli è riuscito a fare che il suo 
Poema goda poco meno della stima che godono i li- 
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bri dei Profeti ; perocché tante cose relative a religione 
e a politica sì risolvono a nostri di da certuni con i 
testi dnnteschi, come una volta si risolvevano coi 
testi scritturali, Ond' è che il Cipani aveva ragie 
di chiamare il Poema dantesco la Bibbia della letterato 
£ ben si merita Dante in gran parte questa srìma; p< 
che se egli non è uno scrittore ispirato, è riuscito (m 
a raggiungere in grado altissimo quelle doti del sagj 
di cui parla 1' ispirato scrittore dell' Ecclesiastico 
capo XXXIX. 

I. U saggio indagherà la sapien:(a di tulii gli a 
tichi, e farà studio ne Profeti. 

Dante, come dice il Poletto, iniziatosi negli stu 
della Filosofia, cominciò- ad amarj i s^uaci della ' 
rità, e odiare i seguaci dell' errore. Avido dì sape 
non s' acquetava mai nel dubbio, né si appagava 
una scienza superficiale. Anzi del dubbio valevasi 
scoprir nuovi veri. Studiò tu:io lo scibile, e lo ; 
braccio in sintesi maravigliosa, i rampolli dell' and 
sapere inserendo alla pianta della vera Religione. Cei 
I' Eneide sapeva tuttaquanta, e pressocchè a memo 
doveva sapere la Bibbia, Aristotile, San Tommat 
S. Agostino, Stazio e S. Gregorio, Ovidio e S. A 
brogio. Lucano e Dionigi Areopagiia, Orazio e i 
Bonaventura, Boezio e Pier Lombardo gli dovetti 
essere famigliari — Col nome di Profeti s' inten loi 
qui, avverte il Martini, tutti gli scrittori sacri. E 
appunto lo studio profondo di questi libri dettati da 
Spirito del Signore, che insegnarono a Dante quc 
scienza tutta pura, santa e divina , la quale Ao\ 
essere il fondamento del suo Poema. 

BmM - I/i MDu OmmtiUi la 
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2. Raccoglierà le spiegazioni degli uomini illustri, 
e insieme penetrerà le soltiglie:(p^e delle parabole. 

Se queste spiega:(ioni si riferiscono ai Profeti, è 
chiaro che Dante fece questo, interpretando la Bibbia 
solo dietro la scorta dei Santi Padri e della Chiesa. 
Se si riferiscono alle scienze profane, dirò anche qui 
coir autore del Dizionario Dantesco : Dante sapeva di 
Fisica, di Geologia, di Matematica, di Medicina, di 
Geografia, di Astronomia, di Cosmografia, di Chimica, 
di Botanica , di Fisiologia (ancora prima che qual- 
cuna di tali scienze nascesse) e lo mostrano molti dotti, 
tra i quali il Manetti, il Galilei, V Oriani, il De Zanch, 
il Ciccolini, il De Cesaris, il Capocci, il Mosotti, V An- 
tonelli, il Libri, il Bottagisio, il De Visiani, il Pareto, 
il Lossana, lo Stoppani, il De Renzi. 

3. Estrarrà la sostan:(a degli oscuri proverbi, e si 
occuperà nello studio degli enimmi allegorici. 

Nel versetto antecedente si parla di parabole, qui 
di proverbi e di enimmi. Or bene, di parabole è pieno 
il Santo Vangelo; Salomone ha scritto un libro col 
titolo di Proverbi ; molti enimmi allegorici sono Del- 
l' Ecclesiaste e in altri libri della Bibbia, e questa come 
si è detto. Dante doveva sapere presso che a memoria. 
È chiaro dunque che tali cose conosceva egli bene. 
E se il grande S. Agostino diceva: L* oscurità degli 
enimmi scritturali è usata per esercizio di quelli che 
cercano, e per consolazione di quelli che trovano la 
verità nascosta; lo stesso si può dire degli enimmi, 
di cui certo non difetta la Divina Commedia. Quindi 
Dante non solo si è occupato nello studio degli e- 
nimmi scritturali, ma in questo ha imitato la Sacra 



-2fi7 - 
Scrìtturn — Lo stesso dicasi degli 
Geatilesimo. Dalle favole dei poe: 
scrìtcoTi seppe trarre spirito filosofi 
gioso, morale e civile. 

4. Egli assisterà in me^io ai n, 
nan^i a quei che presiedono. 

In f^tti Dante nella sua patria 
nel Consiglio dei Cento e in quelli 
fu soprastante dì certi lavori, e si j 
tore al Comune di S. Geminiano, al 
e forse ebbe altre ambascierie. 

Ma absai piii fu quello che di 
fura co' suoi libri, specialmente coi 
media. Un eminente personaggio sti 
ministro di Stato dell' Inghilterra, 
1S82 all' illustre nostro Dantista, Pa 
« La lettura di Dante non è soltao 
lezione ; è una discipEna forii^i^ìuia 
telletto, dell' uomo. Nella scuola di 
rato una grandissima parte di quella \ 
sia pur meschina, colla quale ho d 
vita umana fìno al termine di ques 
stendere anche la sua bella parola, 
serve a Dante, serve all' Italia, al 
mondo ». 

Il nostro Poeto, come già in | 
veduto non nega ammaestramenti 
Chiese, ai Governanti; e, al bìsogn 
meritati rimproveri. 

S- Egli passerà nei paesi di str 
conoscere quel che v' è di bene e di 1 
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A tutti sono noti i molti suoi viaggi, ma viaggi 
maggiori percorse sulle storie di Grecia, di Roma, del 
popolo israelita e della Chiesa. 

6. Egli di buon mattino svegliandosi, il suo cuore 
rivolgerà al Signore che lo creò, e nel cospetto dell* Al- 
tissimo farà sua orazione. 

Il nostro Poeta fu eminentemente religioso, e il 
mio lettore ben lo sa. Come ogni mattina si volgeva 
a Maria benedetta, cosi certamente si volgeva al suo 
Creatore pregandolo che il suo cuore purgato e mondo 
divenisse degno albergo della sapienza. Egli poteva 
ripetere con Manzoni : V evidenza della religione cat- 
tolica riempie e anima il mio intelletto — Perciò ve- 
rifica vasi in Dante quello che dice il De-Maistre: La 
Religione è il più grande veicolo della scienza. Essa 
non può certo creare il talento che non e' è, ma lo 
esalta senza misura dovunque lo trova. Ecco perchè 
Dante è massimo fra i sommi. 

7. Aprirà la sua bocca ad orare, e chiederà mise- 
ricordia pe suoi peccati. 

Siccome la preghiera è cosa della massima im- 
portanza, perocché come dice S. Alfonso : Chi prega, 
si salva, chi non prega, certamente si danna; cosi il 
sacro testo parla due volte della preghiera di questo 
uomo saggio e timorato di Dio. La preghiera, come 
scrive il Lamennais, è il fondamento delle virtù, il 
bene del cielo e della terra, V atto della volontà che 
si volge verso Dio : essa è come il battito del cuore, 
che annunzia la vita e la conserva. Chi non prega 
più, è morto — Se Dante non fosse stato abituato 
alla preghiera, non poteva far sentire il grato profu- 
mo di essa per tutti i cerchi del Purgatorio. 
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SI, Dante pregava assai, perchè non può parlare 
con tanta insistenza della preghiera, chi non ha V a* 
bitudine della preghiera: Egli prej'ava con intenso 
affetto dello spirito : pregava, piangeva, si picchiava il 
petto chiedendo perdono delle proprie colpe. 

8. Perocché , se il gran Padrone vorrà, lo riempirà 
dello spirito d' intell geu:^a. 

Dante avea avuto da Dio fecondità di fantasia, 
altezza d* ingegno e acume d' intelletto. Nelle sue ima- 
ginazioni è rapido, travalica, come lampo segue lampo. 
Ma al largo dono di Dio egli cooperò assiduamente. Con- 
sacratosi alle Muse, sofferse per esse freddo, fame, ve- 
glie. Studiò attentamente gli scritti di Virgilio e di Stazio 
per trame intelletto a poetare. Non gli si può attri- 
buire a superbia, se presentiva la sua grandezza let- 
teraria; piuttosto è da lodarsi altamente, perchè in 
tutto quello che ha scritto, ebbe sempre di mira solo 
il publico bene, e ad ottenere questo, più che nelle 
forze del suo ingegno, confidò nel!' aiuto del Signore. 

9. Bd egli spanderà come pioggia gV insegnamenti 
di sua sapienia, e al Signore darà lode nell* ora:(ione. 

Il mondo, ai tempi di Dante, seguendo le cose 
caduche, era tutto sciatto: ed egli si costituì can- 
tore della Rettitudine e proclamatore della Giustizia. 
Vi è chi ha giudicato che il nostro Poeta non avrebbe 
potuto scrivere si bene, se non fosse stato assistito 
in modo speciale dallo Spirito Santo. Io lo credo 
senz' altro. Mentre indarno nelle opere di Dante certi 
cervelli eterocliti vorrebbero trovare la conferma de* loro 
errori, come tutti gli eretici pretendono di trovare la 
ragione dei loro errori nella Bibbia e ne' Santi Padri; 
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cosi le persone di buona volontà, vi trovano la vera 
luce, e non mancano gli erranti che per mezzo di 
Dante hanno trovato la diritta via — E noto che 
alcune anime sante leggevano con trasporto la Divina 
Commedia. 

In fine del versetto si parla di nuovo di ovazio- 
ne. Cosi abbiamo tre fatta di preghiere che fa il saggio : 
1* ringrazia il Signore che lo creò ; 2* chiede miseri- 
cordia pe' suoi peccati; 3* dà lode al Signore, perchè 
gli ha elargito la sapienza, e con questo ben fa in- 
tendere che di questa non sarà per usarne quasi di 
stromento per acquisto di inutile fama, ma se ne servirà 
solo a gloria di Dio e a vantaggio del prossimo. 

10. £■ metterà in pratica i consigli e i documenti di 
Lui, e mediterà gli occulti giudis^i di Lui, 

Tutto questo fece 1' Alighieri, avendo sempre 
vissuto da buon cattolico; e le tre Cantiche dell* In- 
ferno, Purgatorio, Paradiso sono nna prova evidente 
della profonda meditazione che ei faceva degli occulti 
giudizi di Dio. Anche la risposta che si fa dove da 
Virgilio, da lui interrogato sulla natura della Fortuna, 
fanno capire com* egli scorgesse Y itefvento della 
Provvidenza nello alternarsi delle vicende umane ; 
mentre altri, meno illuminato di lui, vi vide solo il 
cieco caso. 

11. Egli esporrà puhlicamente la dottrina che ha 
apparata, e nella legge del testamento porrà saa gloria. 

Non vi è predicatore che possa vantare uditorio 
più numeroso di quello che ha avuto ed avrà sempre 
Dante. Egli dichiara di avere scritto la sua opera a 
beneficio degli uomini, ed è riuscito a farsi leggere 
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dal mondo tutto. Ma il vanto maggior pjr Dante e 
lo aver posto la sua gloria nella legge del Testameuto, 
riuscendo cosi, come ebbe a dire uno scrittore dél- 
r Alighieri, un cattolico della più pura acqua — E^.erna 
Ignominia però a tutti coloro che diabolicamente si 
ostinano in alterare i sentim.^nti del cristiano Poeta I 

12. La sapieriT^a di lui sarà celebrata da molti, e 
non sarà dimenticata in eterno. 

Rispetto la sapienza di Dante si potrebbero rac- 
cogliere molte sentenze di grandi scrittori, i quali lo 
proclamano in generale il più grande Poeta del mondo, 
filosofo e teologo profondissimo. E se il sommo e- 
pigrafista Morcelli lo dice il primo Poeta del suo tempo^ 
altri ha notato che doveva parlare più assolutamente, 
non essendo inferiore ad alcuni dei precedenti, ed 
essendo impossibile che nessuno lo possa superare. 
La sapienza sua poi, non mancherà per volger de' se • 
coli di avere ammiratori, anzi ogni cosa fa credere 
che essi aumenteranno ognora. 

13. Isljon perirà la memoria di lui, e il suo nome 
sarà ripetuto di generuT^ione in generaiione. 

La filma acquistata per la sua straordinaria sa- 
pienza durerà certamente quanto il mondo lontana, e 
nessun letterato la potrà godere si estesa come lui. In 
molte scuole appena si conoscono i nomi di Omero 
e di Virgilio, ma Dante è conosciuto per bene. La 
sua fama non è fondata solo nelle storie lettetarie e 
nei cataloghi dei libri, ma nello studio assiduo e pro- 
fondo che si fa delle opere sue. Ogni secolo ha avuto 
i commentatori Ji lui, che crescono sempre più, e 
sono già a centinaia. E chi volesse far raccolta di 



lutti i libri che si sono scritti su di lui, formerebbe 
una biblioteca ben numerosa. L* Hoepli publicava nel 
1888 un suo catalogo col titolo di Biblioteca "Dantesca^ 
che conteneva poco meno di un migliaio di Opere. 
Chi avesse voluto acquistare solo le prime cento, a- 
vrebbe dovuto sborsare non meno di L. 3000, il che 
fa intendere che ve ne ha di assai voluminose. 

14. La sua sapienza sarà celebrata dalle nazioni, 
e le lodi di lui saranno celebrate nella Chiesa. 

Dopo aver detto che la sapien:(a di lui sarà ce- 
lebrata da molti, qui aggiunge che sarà celebrata dalle 
nazioni. Questo appunto è avvenuto all' Alighieri, del 
quale dopo che ha parlato tutto Italia, ben presto ne 
hanno parlato anche le nazioni vicine, ed oggi ne parla 
ogni più remota nazione. Si ripensi a quello che ab- 
biamo detto, in principio di questo lavoro, intorno 
alle numerose Accademie dantesche di Francia, di 
Germania, d' Inghilterra, di ^America. In queste Acca- 
demie si ammira, e si celebra la sapienza di Dante; 
ed ogni luogo : dove si faccia studio del Sacro Poema, 
quando non venga travvisata la verità in esso esposta , 
si può considerare come un tempio della sapienza d.l 
divino Poeta. 

Una volta le lodi di lui venivano celebrate ve- 
ramente nelle Chiese, ove la Commedia era letta e 
commentata.. Ed oggi il Sommo Pontefice Leone XIII 
avendo istituito a Roma la Cattedra dantesca, ha tra- 
dotto in atto la sentenza scritturale; Le lodi sue sa- 
ranno celebratA dalla Chiesa. Che se a questo potesse 
mancare qualche cosa, voi la trovate nella lettera scritta 
da Lui ali* Eminentissimo Cardinale Galeati Arcivescovo 
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e Prindpe della nostra Ravenna, dove Dante i ci; 
mato Splendido ornamento del Cristianesimo. 

t5 Finché egli vivrà, averà maggior fama che m 
altri; e se andrà al suo riposo, ciò saia utile a Im 

La ragione dell' ultimo inciso sta in questo 
egli troverà utilità nella morte, perchè andrà a ri 
vere eterno premio di sue fatiche m cielo. Quello 
che si fece nell' occasione della sua morte, fa 1> 
intendere che fama egli godesse in tutta Icaha. 

G piace di qui riportare la lettera di Sua Santit 

Al Diletto Nostro Figlio 

SEBASTtANo Galeati Card, di S. R. Chiesa 

Arcivescovo di Ravenna 

Leone Papa XHl. 

Diletto Nostro Figlio, salute ed apostolica benedizic 
Degnissimi certamente di approvazione e di plauso 
miamo coloro che divisarono d' innalzare in Ravenn; 
nostro Dante un mausoleo col contributo di lutti i pop 
Ed in vero chi più di lui ha diritto al!' ossequio e alla g 
titudine dei posteri ? Da che oggi Canto studio si pone 
illustrare e il genio e gli scritti del nobìlissinno Poeti 
convenevole che si consacri pur qualche cosa alla meo» 
di lui e alle sue ceneri- E ben a ragione per questo i 
f^tto appello alla liberalità di tutte le nazioni, perchè i 
1' onorare gii uomini sommi, che sovra gh altri e tn i 
maniera singolare hanno benemeritato della comune dv 
delle genti, vuoisi avere in consideraziono il m_erÌto, noi 
paese. Per quello che in particolare Ci riguarda, siamo s 
dalmente mossi dal riflettere quanto splendide ornarne 
egli sia del Cristianesimo. Poiché, quantunque spinto all' 
dalle amarezze dell'esigilo, e per ispirilo di parie errf 



talvolta ne* suoi giudìzi't non fu però mai eh' ei fosse di animo 
avverso alle verità della cristiana sapienza. Che anzi dal 
profondo della religione trasse incorrotti e sublimi concetti: 
e la fiamma dell' ingegno sortita da natura alimentò ed av- 
valorò sempre col soffio della fede divina in modo, che la 
poesia, invocata da lui, cantò con versi non prima uditi i 
più augusti misteri. Per que«=ti motivi non vogliamo che 
manchi una prova manifesta della nostra stime, del nostro 
affetto a nome si grande, e perciò abbiamo determinato di 
concorrere al suddetto monumento dell* Alighieri colla 
somma di lire italiane dieci mila : le quali, diletto Nostro 
figlio, abbiamo dato ordine ti siano sborsate : e tu le con- 
segnerai a chi di ragioiie. Mandiamo poi in dono alla Bi- 
blioteca Classense un esemplare del divino Poema, quale 
da un codice Vaticano un uomo sapiente ed erudito con 
ingegnosa diligenza pubblicò, non ha guari, per Nostra au- 
torità e comando. Frattanto a te, al clero é al tuo popolo 
impartiamo di gran cuore V apostolica benedizione, auspice 
dei divini favori e testimonio della Nostra benevolenza. 

Dato in Roma presso S. Pietro il XX. Marzo Anno 
MDCCC.XCn., del Nostro Pontificato decimequinto. 

Leone PP. xiii. 



CAPITOLO VENTESIMOPRIMO 



IL VELTRO E LA SUA MISSIONE 

§. I. IL VELTRO NELLA PRIMA CANTICA. 

Lo ' spirito religioso , dal quale è informato il 
Poema dantesco, noi lo abbiamo potuto conoscere 
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dalle varie cose che siamo venuti fin qui considerando. 
Adesso poi io starei per affermare che esso si conosce, 
in modo specialissimo^ da ciò che, a prima visto, po- 
trebbe sembrare meno atto a dimostrarlo, vo* dire 
dalle sue idee politiche. 

Già del Veltro abbiamo detto qualche cosa, e il 
lettore ricorderà bene come noi abbiamo manifestato 
il sospetto che il Poeta parlandone la prima volta nel 
primo deir Inferno potesse aver in mente il santo 
Pontefice Benedetto XI. Ma siccome è certo che Dante 
allude anche in altri passi a questo benefico Veltro, 
ed è più che probabile che questo subisca una meta- 
morfosi, noi lo considereremo dovunque comparisca, 
sia pure trasformato. Qui giova riportare i versi re- 
lativi alla Lupa e al Veltro. La Lonza e il Leone a- 
vevano posto impedimento a Dante per salire il di- 
lettoso monte. 

Ed una Lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca per la sua magrezza, 
E molte genti fé già viver grame, 

fu quella che porse il maggiore ostacolo. E quando 
egli la fece vedere a Virgilio, questi gli disse essere 
inutile il tentare di procedere per la strada guardata 
da lei, e gli ragionò' cosi : 

Che quella bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto lo impedisce, che l'uccide; 

Ed ha natura si malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 



Molti son gli animali a cui s* ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro. 
Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

Di queir umil Italia fia salute, . . . 

Inf. I, 49 e 94. 

Quando io ho manifestato il sospetto che col 
nome di Veltro si possa credere significato il B. Be- 
nedetto, io ho messo sotto gli ojchi del mio lettore 
molti motivi estrinseci i quali sembrano conferma- 
re quel sospetto. 

Ma qui, avanti di entrare in materia, mi piace di 
far riflettere che Dante, fingendo pur di scrivere if suo 
Poema nel 1300, non cominciò a scriverlo se non un 
quattro anni dopo, cioè sotto il Pontificato del detto 
Papa. Potrà anche giovare il porre, quasi in ispecchio 
gli ultimi Papi contemporanei al Poeta. 

Nicolò III di casa Orsini fu eletto il 25 Novem- 
bre 1277, e mori il 22 Agosto 1280 — Dopo lui la 
Sede vacò sei mesi — (V. L Alighieri anno J, pag. 197, 
nota). 

Martino IV fu eletto il 22 Febbraio 1281, e mori 
il 29 Marzo 1285. 

Onorio IV fu eletto il 2 Aprile 1285, e mori il 
4 Aprile 1287. Dopo questo la Smta Sede vacò dieci 
mesi e mezzo. 

Nicolò IV fu eletto il 22 Febbraio 1288, e mori 
il 4 Aprile 1292 — Dopo lui la S. Sede vacò due anni 
e tre mesi. 
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S. Celestino V fu eletto il 5 Luglio 1294, e dopo 
cinque mesi, cioè il 13 Decembre 1294 abdicò. 

Bonifacio Vili fu eletto il 24 Decembre iz 
mori r II Ottobre 1303. 

n B. Benedetto XI fu eletto il 21 Ottobre 1 
e mori il 7 Luglio 1304 — La S. Sede vacò i 
ci mesi — 

Clemeate V detto Ìl Guasco e Fusco, perch 
Guascogna in Francia, fu eletto il 5 Giugno 13» 
mori il 19 Aprile 1314 — La S. Sede vacò ol 
due anni. 

Giovanni XXII detto il Caorsino, perchè di Ca! 
cittì della Guìenna ìn Francia, fu eletto Ìl 7 Ag 
1316, e mori il 4 Decembre 1334. 

Che Dante avesse concepito buone speran 
quel santo Pontefice che fu Benedetto XI, ognu 
-capisce ^cilmente. Questi era dotto e santo, e gli s 
non hanno saputo ancora decidere se in luì fosse 
gioie la dottrina o la santità. Fra le altre doti, 
quella, tanto cara al Poeta, di essere pienamenti 
staccato dalle cose terrene. Oltre a ciò era un me 
perfetto di umiltà, aborrente da ogni maniera di 1 
Gloriavasi di essere figlio di un padre povero ; e S 
tonino racconta di lui che essendo andata sua t 
a fargli visita in veste di seta, egli, saputo di qu< 
bito, non la volle ricevere, dicendo: Costei non 
essere mia madre, perchè la madre mia è una <i 
poverella, che non sa che cosa sia la seta. Per li 
la pia madre, appena inteso ciò, depose quelle v< 
indossò le proprie, secondo la condizione di pc 
11 che saputosi dal Papa, disse: Questa è verai 
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la madre mia. — Ed entrata, V abbracciò con giubilo. 

Egli fu anche affatto contrario al nepotismo, non 
essendosi mai voluto indurre a creare Cardinale suo 
nipote Falcone. 

Spiegò poi tutto lo zelo per pacificare Firenze e 
r Italia; e T alito della pace già cominciava a mettere 
in calma gli animi agitati dalle, fazioni, e le città ti- 
ranneggiate dai loro signori. 

Finalmente aveva manifestati fervorosi intendimen- 
ti per la ricuperazione di Terra Santa. 

Insomma in questo Papa non solo non vi era 
nulla di quanto il nostro Poeta trovava da riprendere 
in alcuni Papi ; ma di più dava mostra in grado emi- 
nente di tutte quelle virtù che in ogni Pontefice egli 
avrebbe desiderato. Or bene, non avrebbe esso dovuto 
sperare che, durandola in vita, avrebbe compiuta la 
riforma del mondo ? Ma questo Pontefice mori trop- 
po presto. 

Dante, smanioso nel 1300 di salire il dilettoso 
monte, era stato respinto dalla Lupa, de.la quale af- 
fermava poi Virgilio essere molti gli animali, a cui si 
ammoglia. Intenda egli col nome di animali, o uomini 
o vizi, cioè o voglia dire che molti sono gli uomini 
schiavi dell' avarizia, o che 1* avarizia è causa di molti 
altri vizi; il concetto resta sempre pressocchè il me- 
desimo. E quando dice che questi animali saranno 
ancora in numero maggiore, fino a che venga il Veltro 
che farà morire di doglia la Lupa, altro non vuol si- 
gnificare se non che si manifesteranno sempre più ed 
in maggior luce gli atti viziosi dell' avarizia e 
delle colpe che da essa provengono. Ora vediamo un 
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poco se Dante aveva ragione di parlar 
che egli avesse inteso di figurare nel 
tefice Benedetto XI. 

La Lupa nel 1300 si vedeva aco 
molti animali, ossia 1' avarizia aveva dai 
dell' opera sua malefica. Ora è da fare 
servazione sulla vera natura delle tre fier 
ho detto che esse rappresentano la lu: 
perbia e 1' avarìzia ; ma siccome ho de 
quelle fiere rappresentano quei tre vm < 
Giovanni : Tutto ciò che è nel mondo, ■ 
della carne, conaipiscenia degli occhi e supi 
cos), a voler esser sinceri, è da dire ci 
lussuria, superbia, avarizia non danno i 
deguato di queste tre concupiscenze . Se e 
non fu necessario allora, lo è ben ade- 
fi dunque da riflettere che altro è 
scenza della carne e altro è dire lussut 
superbia della vita e altro è dire scm 
perbia; altro è dire concupiscenza degli 
è dire avarìzia. 

Intanto Cornelio A Lapide trattar 
cupiscenza della carne dice che essa con 
e la lussuria. 

n medesimo dice che sotto il noi 
della vita si deve intendere 1' ambìzioi 
smania di comparire e di rendersi famos 
sona che ne è schiava desidera superb 
servi, cocchi, dignità, magistrature, pre 
interpreti parlano qui di arroganza, di 
ostentazione, di brama per gli onori, {: 
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il comando, di iattanza, di milanteria e cose simili. 

Quando poi 1' A Lapide passa a parlar della 
concupiscenza degli occhi; sebbene da principio non 
ricordi che Y avarizia e la curiosità ; tuttavia spiegan- 
dosi dice essere oggetto del concupiscibile di quelli 
r oro, r argento, le gemme, i poderi e le ricchezze in 
genere ; cosi pure i vani spettacoli ; tutto ciò insom- 
ma che può cadere sotto il nome di cose preziose e 
curiose. — S. Agostino poi, seguito da S. Tommaso, 
estende la concupiscenza degli occhi anche alla curio- 
sità di conoscere qualsiasi cosa, per mezzo della vista 
non solo, ma anche degli altri sensi, tanto estemi 
come interni, ed anche per mezzo dell' intelletto. Di 
modo che V uomo per questa curiosità cerca di scru- 
tare o coi sensi o coli' intelletto quei secreti di natura 
che a noi non iteressa in verun modo di sapere, ar- 
rivando cosi fino alle arti magiche, colle quali certi 
uomini curiosi, ed empi pretendono investigare le cose. 
(V. Scriptura sacra cursus cotnpletus - Mignejom. XXV). 

Dal che si vede che la Lupa, figura della concupi- 
scenza degli occhi, ha certi desiderii che sono comuni 
anche al superbo Leone, e può facilmente passare an- 
che ai desiderii della ghiotta e lussuriosa Lonza; mentre 
le molte cose piacevoli che brama la Lupa stessa ri- 
svegliano naturalmente anche Y appetito dei piaceri 
illeciti, n che può dirsi vicendevolmente del Leone 
rispetto alla Lupa e alla Lonza; e di questa rispetto 
agli altri due. Quindi se certi oggetti possono dirsi 
propri! di ciascuna fiera in particolare ; altri si possono 
dire comuni a tutte e tre : per il che esse hanno i 
loro punti di contatto. 
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Mostrata cosi la vera natura della Lupa, ben si 
vede che alla smania di sì svariate cose che formano 
r oggetto delle sue brame, mal si addice il solo rom.; 
di avarizia, ma assai meglio le conviene il nome di 
cupidigia, suggerita già dal Poletto. 

Ed ora,enrrando in argomento, dico: Se col : 
' me di Veltro intendeva Dante dì parlare del Pa 
Benedetto XI, è ne^-essario che dal 1300, tempo ; 
tizio del viaggio, al 1304, tempo nel quale scrivi 
i primi canti del Poema, sieno awenuii tali fatti, ] 
i quali il Poeta avesse ragione di affermare che : 
Lupa si sarebbero uniti altri animali, oltre a quelli < 
le avevano fatto compagnia fino a quel tempo. P 
rocche, giova ripeterlo, egli finge di predire ciò e 
già era accaduto. Questi fatti poi potevano essere 
caduti in qualsiasi luogo della Cristianità, ma sp 
dalmente nelle città d' Italia. 

Questi fatti non mancano al certo. Perocché 
questo frattempo si deplora il fatto di Focajcìa 1 
Cancellieri di Pistoia, il quale per vendicare un' ingiù 
contro suo padre, mozza una mano ad un giovinei 
suo nipote, ed uccide lo zio, padre dello stesso giovine 
to; dal che nascono in Pistoia le fazioni dei Neri 
de' Bianchi, le quali si estendono ben presto anche 
Firenze. 

Divise cosi le due città in parti, accadde non mol 
dopo che i Bianchi di Pistoia con 1' aiuto dei Biant 
di Firenze cacciarono da quella città i Neri; e que 
rifuggiatisi a Firenze fanno si che i Neri prevalgai 
sui Bianchi, e venuti al potere cambian nella repubii 
modo di governo e governanti. Alla battaglia poi 
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Campo Piceno o Pisceno avvenne la completa mina 
della parte bianca. 

Sempre in questo frattempo, Dante viene eletto 
dai Priori, e questo Priorato, come attesta egli mede- 
simo, fu la prima cagione di tutti i suoi mali. 

Venuto in Italia Carlo di Valois, occupa Firenze, 
e la dà in mano di Corso Donati e dei Neri; e Dante 
coi Bianchi è condannato all' esilio. 

In seguito il Podestà Cante de' Gabrielli pubblica 
un bando, in cui Dante è accusato di baratteria, di 
illeciti guadagni, di inique estorsioni; ed è condannato 
ad una multa ed all' esilio per due anni. 

Due mesi dopo, non essendosi Dante presentato, 
è condannato in contumacia ad essere arso vivo. 

A Cante de' Gabrielli viene sostituito Podestà di 
Firenze il sanguinario Folderi da Calboli, il quale la- 
sciandosi corrompere dal danaro di parte nera, perse- 
guitò accanitamente i Bianchi. 

E questo può bastare, senza che si parli della 
infame cattura di Bonifacio Vili ordinata dal Re di 
Francia, nel qual fatto la Lupa ha la sua grandissima 
parte; e Dante lo dice apertamente mostrandoci il 
nuovo Pilato si crudele che non è sazio di tutto quello, 
ma senza decreto porta nel Tempio le cupide vele, 
ossia usurpa i beni della Chiesa. 

Or bene quando noi sappiamo che una città è 
divisa in fazioni, quando vediamo la guerra fratricida 
colla quale si disputano il potere e via via; non iscor- 
giamo forse come in essa domini il Leone della testa 
alta e della rabbiosa fame, e insieme con lui, e più 
di lui, la Lupa carc^ di tutte brame, la quale fa sem- 
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pre grama la gente che in queste lotte resta sopraffatta ? 
Imperocché se in una cittò, o fra due o più città sorgono 
delle fazioni, perchè quegli uomini seguono principii 
contrari o almeno diversi ; vi è però quasi sempre una 
cosa comune a tutte le parti, e questa consiste nella 
smania che ognuna ha di prevalere per impossessarsi 
dei beni dell* altra. E questo avveniva certamente in 
Firenze, divisa in Bianchi e in Neri. E i Bianchi fatti 
grami per le vittorie dei Neri, potevano ben conside- 
rare i loro nemici come altrettanti Lupi. 

Quando poi vediamo Dante condannato all' esilio, 
e tacciato di baratteria, di illeciti guadagni e di inique 
estorsioni; ci è lecito supporre che tali delitti venissero 
commessi da' suoi nemici; non vi essendo persona più 
disposta a dar del ladro agli altri, di chi è ladro esso 
stesso. Ecco dunque un altro branco di Lupi. 

Finalmente il fatto di Folcieri da Calboli che ac- 
cetta il danaro de* Neri e si dà tntt' uomo a perse- 
guitare i Bianchi, mostra che costui non solo si la- 
sciava dominar dalla Lupa, ma era proprio uno di 
quei molti animali che a colei si ammogliano. 

Ecco perchè il Poeta vedeva a que' di Firenze 
piena di Lupi, e quindi scriveva: 

Se mai continga che il Poema Sacro, 
Al quale ha posto mano e Cielo e Terra 
SI che m' ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Dal bello ovile, ov' io dormi' agnello, 

Nimico a' LUPI, che gli danno guerra 

Par. XXV, I. 
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Ecco perchè anche Guido del Duca, là nel Cerchio 
degli invidiosi in Purgatorio, regala per due volte ai 
Fiorentini questo bel titolo — XIV, 46 e 59 — 

Dunque ai molti mali cagionati all' Italia fino al 
1300 dalla cupidigia, altri e gravissimi se n' erano ag- 
giunti da questo tempo al 1304. Quindi se Dante nel 
1300, tempo ideale del Poema, diceva della Lupa: 
Molti son gli animali^ a cui 5 ammoglia; portandosi 
col pensiero al 1304, quando Benedetto XI prometteva 
giorni di pace al mondo cristiano, poteva dire : E più 
saranno ancora in fin che il Veltro verrà. 

Del Veltro che abbiamo parlato fin qui, bastano 
poche parole per mostrare che la sua missione era 
aflFatto morale. Egli doveva esser nemico, non già di 
un sol vizio, ma di una falange di vizi, figurati dalla 
Lupa e dai noti animali; dunque esso era il rappre- 
sentante di tutte le virtù contrarie : e le virtù speciali, 
di cui doveva andare adorno erano il distacco dalle 
cose terrene, la sapienza, 1' amore e la virtù nel si- 
gnificato di forza o potenza^ per cacciare la Lupa in 
inferno e recare salute all' umile Italia, 5' intenda con 
questa espressione o il solo Lazio, o tutta la Penisola, 
la quale poteva ben meritare quell' appellativo, perchè 
serva, ostello di dolore, nave sen^^a nocchiero. 

E qui noi, seguitando nella supposizione, che 
Dante col suo Veltro alludesse a Benedetto XI, dire- 
mo che egli vide svanire troppo presto le sue speranze ; 
perocché, come abbiamo già detto, egli ben presto mo- 
ri, cioè il 7 Luglio 1304, tempo nel quale forse Dante 
non avea scritto che pochi altri canti dopo quello, in 
che fa parola del Veltro. Dai successori di questo santo 
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Pontefice non seppe 1' infelice Poeta sperare più nulla, 
vedendoli avviali per un cammino, opposto affatto a 
quello, per Ìl quale si era messo quel Papa, In ''"^ 
Clemente V, suo successore aveva commesso l' en 
mità di abbandonare quella Roma, destinata dalla P 
videnza a Sede del Successor del Maggior Piero, i 
sferendola ìn Avignone, e il successore di que 
Giovanni XXII, colà volle tenersi fermo. 

Dante addoloratissimo di questo fatto, senti : 
scere più vigorosa in suo cuore la speranza che 
avrebbe soccorso la Cristianità ridotta a quegli estre 

§. 2. IL VELTRO NELLA SECONDA CANTICA 

Non vo' nascondere al mio lettore che le pi 
tra Feltro e Feltro non avevano per gli antichi ini 
preti significato geografico, ma astronomico. Qu 
feltri erano i cieli. Il Veltro si aspettava, secondo li 
dai cieli, ossia per benigna influenza de' cieli; cb 
qii.into dire per disposizione della Previdenza. 

Ma se tutto questo può farci dimenticare la p: 
di Benedetto XI, non distoglie necessariamenti 
nostro pensiero dalla sua persona ; mentre egli 
veramente un Papa providenziale. 

N'.-l quinto cerchio del Purgatorio sono pt 
gli avari. 

Dante alla vista di quella 

gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi il mal, che tutto il mondo occùp: 
XX, 7. 
esclama : 
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Maledetti sii tu, antica Lupa, 
Che più che tutte T altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa ! 

Questa Lupa non è altrs evidentemente, che quella, 
di cui abbiamo parlato sopra. Qui è detta antica; e 
di quella si dice che fu dipartita dall' inferno per in- 
vidia del demonio; e questo avvenne fino dai prim^ 
tempi, che T uomo comparve sulla terra. Di questa si 
dice che ha preda più che tutte le altre bestie ; di 
quella si dice che con la sua magre;(:(^a seminava 
carca di tutte brame. La fame cupa di questa è sen:(a 
fine ; quella dopo il pasto ha più fame che pria. Questa 
è chiamata maledetta; quella è tale per aver fatto vi- 
ver grame molte genti. 

Le parole che il Poeta fa seguire a quel terzetto, 
come sono una conferma di quanto abbiamo detto, 
cosi mostrano ad evidenza che questo passo è paral- 
lelo a quello della prima Cantica. 

O ciel, nel cui girar par che si creda 
La condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda ? 

Se col nome di feltro si deve intendere, come si 
è detto, il cielo ; ecco qui 1' invocazione al cielo. Il 
Poeta dice che dagli influssi celesti si crede che possa 
mutarsi la condizione delle cose umane ; e nel nostro 
caso si crede che queste condizioni di tristissime pos- 
sano diventare buone. Poscia dimanda agli stessi cieli 
quando verrà colui, per cui mezzo la Lupa disceda, 
cioè se ne vada là, onde invidia prima diparrilla. Co- 
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me poi questa I upa si scorge identica a quel 
data nel primo dell' Inferno ; cosi è identica 
di quello, per cui dev' essere cacciata. Ed in 
venendo quegli, per cui la Lupa sia costretta 
darsene, si tramuterà la condizione degli ui 
medesimo si è giù deao del Veltro, il quale e 
ciare la Lupa per ogni villa (dttà), apportandi 
salute non solo all' Italia, ma a tutto il mondi 
anche qui si tratta di una missione morale. 
Nel canto XXXIII del Purgatorio vi ha 
giudicato parallelo ai due che abbiamo iJlusti 
canto antecedente sotto la figura di un Carro • 
è rappresentata la Chiesa Cattolica, e le varie 
che quello subisce mostrano le varie vicende sui 
Chiesa nel corso dei secoli. Si accenna perciò ar 
supposta donazione di Costantino, con il fatto 
quila imperiale scesa nell' arca del Carro vi lasc 
molte delle sue penne, diventando cosi, per 
parola di Dante, pennuta. Dopo altri accidenti 
piuma si moltiplica tanto, che ricopre tutto : 
e le ruote. Quindi il Carro si fa anche più m 
mettendo fuori sette teste cornute, tre al lii 
una in ciascuno de' quattro canti. Con questo 
alludere allo svolgimento del principio guelfo. 
Latente fin quasi a! terminar del secolo decimo: 
In seguito a questa trasformazione si asside 
Carro una donna sfacciata, a cui fa guardia un 
che, geloso per un" occhiata gittata da costei s 
dopo averla flagellata spietatamente, stacca il i 
una pianta, alla quale era legato, e il porta tan 
che Dante non ne vede più nulla. Quella lai 
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mina sembra figura della cupidigia sordida e venale dei 
Guelfi, e segnatamente di molti Ecclesiastici di ogni 
grado ; quel gigante è Filippo il Bello. La flagellazione 
si riferisce forse alle brighe e ai travagli che costui 
diede alla Curia Romana, dopo aver rotto con questa 
la concordia. Lo scioglimento del Carro e il suo tra- 
sporto significa certamente ilxrasferimento della Santa 
Sede in Avignone, avvenuto sotto il Pontificato del 
Francese Clemente V, per le male arti di quel Re. E 
a questo badino certi interpreti che nella sconcia fem- 
mina vorrebbero vedere figurato Bonifacio VIIL Che 
il trasferimento fa fjtto nel 1305, quando cioè questo 
Papa era morto da circa due anni. 

Premesse queste cose, noi dobbiamo ascoltare 
Beatrice, che per quell' allontanamento, sospirando pie- 
tosamente, esclama; 

Non sarà tutto tempo senza reda feredej 
L' Aquila che lasciò le penne al Carro, 
Per che divenne mostro e poscia preda; 

Ch* io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo già stelle propinque^ 
Sicuro d* ogni intoppo e d' ogni sbarro ; 

Nel quale un Qnquecento Dieci e Cinque, 
Messo di Dio, anciderà la fuia 
E quel Gigante che con lei delinque. 

XXXIII, 37. 

Ossia, r Aquila, figura dell' Impero, la quale ha 
lasciato le penne al Carro, per cui divenne mostruoso, 
e poi fu portato via, non resterà sempre senza erede; 



perocché io vedo con certezza, e però Io dico, che il 
Cielo ben presto darù un tempo, cui nessun osucolo 
potri arrestare, nel quale un Cinquecento Dieci e Cin- 
que, mandato da Dio, ucciderà la fuia fla rea di 
e il complice di sue iniquità, il Gigante. 

Per capire il significato di quel Qnqueceiito 1 
e Gnque, si scrivano quei numeri in cifre roo: 
DXA', si ponga in mezzo 1' ultima, e si avrà DV 
DUX, parola latina che significa Duce, Capitano, C 
e cose simili. 

Questo Tìiix poi, erede dell' Aquila, ossìa Ir 
ratore, dovrà uccidere la fnia e il Gigante, vale a 
distruggere l' open loro malvagia. Ora, come gi; 
detto, questo passo si considera parallelo agli altri 
citati sopra. An.-he qui si parla di stelle benigne 
fuia, che può significare ladra o malvagia, non è 
la Lupa sotto 'altra forma e con altro nome. Al 
messi di Dìo, si attribuisce il compito del Veltri 
latto, come questo deve far morire la Lupa, 
quello deve uccidere la fuia. E in conseguenza di qi 
occìsione deve venire gran vantaggio alla Chiesa, 
duta in potere di costei e del Gigante. Quindi la i 
sione del TJfu; è religiosa 

Quel sommo daiitofilo che fu il Padre Giul 
il quale giudicava i! Velcro figura dì Benedetto '. 
proposito di quanto siamo venuti discorrendo fin 
scrive: « Ciò che era certo in prima (rispetto al I 
Benedetto XI figurato nel Veltro), ora si fa^ du 
{allude al passo dove si dice ; Quando verrà per 
questa disceda ?); poi non lascerà più speranza; ta 
bisognerà ricorrere all' Aquila (si riferisce all' iili 
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passo da noi riportato: ^KjOn sarà tutto tempo senj(a 
reda L Aquila . . .). 

§. 3. IL VELTRO NELL' ULTIMA CAMÌTICA 

Il canto XXVII del Paradiso ci offire modo a 
fare le ultime considerazioni su questa materia. S. Pie- 
tro, deplorati i mali che allagavano, e minacciavano 
di allagare sempre più il mondo per la cupidigia, fra 
le altre cose diceva : 

In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggon di quassù per tutti i paschi: 
O difesa di Dio, perchè pur giaci ? 

V. 35. 

E dopo aver lamentato tanti Pastori cangiati in 
lupi, ed aver invocato la difesa di Dio 'in prò della 
Cristianità, aggiunge : 

Ma r alta Providenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo. 
Soccorra tosto si com' io concipio. 

V. 61. 

Questo soccorso è certamente opera del Veltro, 
dovendosi mutar la condizione della Chiesa, e far si 
che dai pascoli di essa sieno rimossi i cupidi lupi per 
dar luogo ai pastori. 

In fine del medesimo canto, dopo che Dante per 
consiglio di Beatrice ha guardato dall' alto de' cieli la 
nostra microscopica abitazione terrestre, e dopo che 
ella ha parlato alquanto della grandezza e maestà del 
firmamento, la santa donna esclama cosi : 
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O cupidigia che Ì mortali affonde 
SI sotto ce, che nessuno ha potere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tue ondf ' 

V. 12 

Intendi : O cupidigia delle cose terrene, che 
col tuo peso a trarre in basso i desiderii degli i: 
in guisa che nessuno ha forza di alzar la testa 
levare gli occhi dai beni che tu ofiri per inalzarli 
i beni, celesti I 

Detto questo, Beatrice seguita dicendo al s 
lunno che la natura e la grazia fanno bensì sp 
nel cuore degli uomiiii la volontà di cose virtù 
sante; ma poi i continiu stimoli al male rin 
anche d^ cattivi esempi, fanno sì che le oper 
Cristiani non possano chiamarsi già frutti buon 
frutti vani e guasti. Aggiunge che ia fede e 1' 
cenza si trovano solo nei pargoleiti; ma prim: 
essi giungano alla pubertà, le hanno già perdute 
alcuni, quando sono ancora picciolettì, digiunane 
poi fatti grandicelli non rispettano più né leggi 
stinenza né di digiuno. Che alcuni, quando sono i 
bambinelli, amano la madre e le obbediscono ; mi 
sdutì un poco sentono tanta noia dei comandi di I 
ne desiderano la morte; e via via. E Ìl morivo d: 
ciò Io espone con questi versi: 

Tu, perchè non ti faccia maraviglia, 
Sappi che in terra non è chi governi; 
Onde si svia 1' umana famiglia. 

V. 13; 
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E qui vuol dire che manca il buon esempio dei 
capi. Riferendosi poi al capo supremo cioè al Veltro - 
Imperatore, del quale promette la venuta e il soccorso, 
dice : 

Ma prima che gennaio tutto si sverni. 
Per la centesma eh' è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi superni. 

Che la fortuna, che tanto s* aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore, 
SI che la classe correrà diretta ; 

E vero frutto verrà dopo il fiore. 

Senza entrare in questioni astronomiche rispetto 
ai due primi versi, che troppo si andrebbe per le lun- 
ghe ; ecco in breve il significato dei due terzetti : Non 
passerà certo gran tempo, e i deli in guisa ruggiranno 
[frase scritturale), che la fortuna tanto aspettata, vol- 
gerà il corso delle navi, e la flotta correrà per via 
diritta; e dopo il fiore verrà il vero frutto. 

Anche qui si parla dell' opera benefica dei cieli ; 
benché poi non sia nominato né il Veltro né 1' Aquila ; 
tuttavia la loro azione é manifesta. Mi si badi atten- 
tamente alla natura del disordine che si vuol correg- 
gere; e apparirà come la Missione del Veltro o del- 
l' Aquila é dichiarata, meglio che altrove, eminentemente 
religiosa e morale ; perocché dovrà pigliare stabilità il 
buon volere degli uomini : cosi dicasi della fede e della 
innocenza e dell' osservanza delle leggi di Dio e della 
Chiesa. 

Io poi ho sempre pensato che la sentenza E vero 
frutto verrà dopo il fiore, si colleghi con ciò che ha 
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detto fin da principio del Veltro - Papa, In fatti qui 
si accenna a cose che devono saccedersi. Non si dice 
semplicemente che il fiore produrrà buon frutto, ma 
che ,>1 frutto verrà dopo il fiore. E quantunque le due 
espressioDÌ si possano dire equivalenti ; pure quel dopo 
sembra rifetirsì a cose un po' distanti. 

Dante avea visto cominciarsi da Benedetto XI 
un' opera salutare, che prometteva abbondante finitto 
per tutta la Cristianità. Morendo questo troppo presto, 
non fé' vedere che il fiore ; spettava quindi ad altri 
dare il frutto vero, tanto bramato ila Dante e aspet- 
tato da lui con isperanza tanto ferma. 

§. 4. SI RISPONDE AD UN DUBBIO 
SOL VELTRO-IMPERATORE. 

Alcuno potrebbe dire: Come poteva Dante aspet- 
tarsi siflatto frutto da un Veltro -Imperatore 7 — Che 
la idea di Dante possa sembrare un sogno, nulla 
importa alla questione nostra; trattandosi qui di sa- 
pere le sue idee, e non già se queste sieuo sostenibili. 
Ma queste e non altre furono sempre o almeno di- 
ventarono le sue idee ; e chi ha letto, oltre al pasà 
riferiti, 11 suo libro 'De S^onarchia, non ne può dubitare. 

La cagione poi, per la quale le sue mire si erano 
potute volgere all' Imperatore, già 1' abbiamo indicato 
sopra. A lui pareva che gli ultimi Papi, Bonifa- 
cio Vili, e (dopo la momenunea comparsa di Bene- 
detto XI) Gemente V e Giovanni XXII si fossero posti 
io una via diametralmente opposta a quella, per la 
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quale poteva recarsi giovamento ali* Italia e al mondo 
cristiano. Anzi i due ultimi avevano trasportato dall' I- 
talia la Sede Papale, cui Dante chiama nostra eredità, 
gloria dei Latini, e che per voler di Dio deve stare 
in Roma. Agli occhll del cristiano Poeta il male era 
estremo ; quindi sembrava a lui che il soccorso del 
Gelo non dovesse omai tardare più. Sperava quindi 
che Dio volesse soccorrere a tutto per mezzo di un 
Tìuce^ come altra volta aveva soccorso a Roma per 
mezzo di Scipione. 

Arrogi a tutto questo, che, se da una parte ve- 
deva i Papi dimentichi dell' Italia, dall' altra vedeva il 
grande Enrico VII di Luxemburgo, Imperatore dei Ro- 
mani, eletto il 25 Novembre 1308, in luogo d' Alber- 
to I d' Absburgo. Costui era un Principe pio e fornito 
dì bellissime doti. Appena eletto pensò air Italia , 
deciso di rimettervi la pace. Mentre T Imperatore stava 
per giungere tra noi. Dante scrisse una Lettera a tutti 
e singoli i %e d' Italia e ai Senatori delV alma Città, 
non che ai Tiuci, ai Marchesi,ai Conti, e ai Popoli, con 
cui li prega ad accogliere come padre e benefattore 
Enrico, come depressore degli empi e restitutore della 
giustizia. Dante Io paragona ad un Sole di pace e dì 
giustizia, e lo appella nuovo Mosè suscitato da Dio 
a liberare il suo popolo dalla schiavitù degli empiì ; e 
lo mostrava a tutti confortato dalla benedizione di 
Papa Clemente V, — Dante, come direbbesi adesso, 
è un uomo veramente di carattere l Egli non ismen- 
tìsce mai se stesso — Questo Papa non è, secondo lui, 
uno de' buoni, ma siccome la dignità non cessa di tro- 
varsi anche in un ministro indegno; Dante riverisce 
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in questo il potere delle somme chiavi, e dà gran 
valore alla sua benedizione. 

Nel medesimo tempo scrisse una Lettera ai Fio- 
rentini, invitandoli a riceverlo, facendolo sperare il 
domatore d' Italia, e mostrando che non cercava il 
proprio, ma V utile comune. 

Scrìsse anche allo stesso Enrico, confortandolo a 
non indugiare di recarsi in Toscana, mostrandogli che 
il male risiedeva quivi, e specialmente in Firenze. 
Finalmente a questo eccellentissimo dei Principi Dante 
vede preparato in Cielo un seggio di gloria — Par. 
XXX, 136 — Questo può bastare a risolvere il pro- 
posto dubbio. 

Mi sì permetta, per dar fine a questo capitolo 
una breve osservazione. Il Poeta, parlando da principio 
del Veltro, che io là continuo a supporre Benedetto XI» 
parla della sua venuta con una certa convinzione, quasi 
ne vedesse i preparativi, o piuttosto avesse dinanzi 
agli occhi il fatto, cui dava mostra di profetizzare. In 
seguito sembra che cambi linguaggio ; perocché dice : 
Quando verrà per cui questa disceda ? Con che fa ve- 
dere di essere preoccupato da dubbiezza desolante. Dopo 
parlando del Tiux, accenna a stelle propinque; dunque 
aveva in vista un tempo. S. Pietro usa Y avverbio 
tosto; ed anche la frase: Ma prima che gennaio tutto si 
sverni., \n ultima analisi significa tosto. 

Perchè questa diversità di speranza ? — Se non 
vado errato, mi pare di poter raccogliere anche da 
tutto ciò una conferma di quanto ho detto. Svanita la 
speranza del Veltro- Papa, e vedendo che i mali cre- 
scevano, r anima del Poeta piena di fede e di zelo re- 
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ligioso, non poteva a meno di sperare un soccorso. Per 
un tempo né Papi, né Imperatori nulla fiducia ispira- 
vano : Quando verrà per cui questa disceda ? Ma all' ap- 
parir di Enrico la speranza trovò V oggetto su cui fare 
assegno ; e le stelle propinque e il tosto e il prima eh 
gennaio tutto si sverni.,., venivano a dire ; II personaggio 
per cui avverà la salute, io già lo veggio. 

Avverto finalmente, che tutti gli altri passi, nei 
quali si allude pi^ o meno apertamente al Veltro, per 
es. dove si dice che T Italia è nave senza nocchiero e 
s* invoca perciò Alberto Tedesco e via via, contengono, 
se non manifestamente, almeno implicitamente V idea 
del vantaggio religioso -morale che Dante aspettava. 
Dunque il concetto della Politica dantesca non è che 
religioso- morale. 



CAPITOLO VENTESIMOSECONDO 



DANTE E IL PRESENTE STATO DI COSE 

—2X2 

§. I . GENERALITÀ 

Per cinque buoni secoli non si é saputo dubitare 
che la Divina Commedia fosse un Poema Sacro, come 
lo dice lo stesso suo autore. Ma come ai Novatori in 
Religione piacque di allontanarsi dal vero sistema d' in- 
terpretare la Bibbia dietro quanto avevano scritto i 
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Padri e i Dottori della Chiesa; cosi ai Novatori in 
letteratura piacque di tenere una via diversa da quella 
tenuta dagli antichi interpreti. Che se dei Protestanti 
si potè dire : Quot capita, tot sententùe, quante sono le 
teste, tanti sono i pareri ( circa quel che dice la Santa 
Scrittura}; degli interpreti ammodernati credo si possa 
dire quasi il medesimo. 

Per alcuni, se la Divina Commedia è un Poema 
sacro e religioso, lo è solo perchè spiana la via alla 
riforma protestante ; per altri essa non è che un trat*- 
tato di filosofia; per alcuni Dante non altro espone 
sotto le varie sue allegorie che la storia del suo esilio; 
per alcuni altri egli non ha scritto che un libro di 
politica. 

Non parlo poi di quei veri maniaci che vorreb- 
bero vedere nelF Alighieri un albigese^ un socialista, 
un radicale e il corifeo o il propugnatore di qualsi- 
voglia altro di siffatti sistemi. Noi certo non dobbiamo 
prendere ammirazione, se da questo libro, che ha tanta 
somiglianza colla S. Scrittura, ognuno cerca puntellare 
i propri errori ; mentre anche tutri gli eretici (e sono 
tanti e si svariati) hanno creduto di poter dare con- 
ferma alle loro aberrazioni coi testi scritturali. Non 
voglio però negare, e ne sia lode agli imparziali 
studiosi di Dante, che omai la luce vera si diffonde; 
e il dubitare che Y Alighieri sia uno schietto cattolico, 
è una stoltizia degna di riso. Tuttavia certi saccenti 
fanno la vista di non sapere tutto questo, e conti- 
nuano sfacciatamente a bistrattare la riputazione del 
iuan cristiano — Par. XXIV, 52. — 

Ma vi è un' idea accarezzata da molti interpreti,. 

I 
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specialmente italiani, e questa si è che nel sistema 
politico di Dante, del quale si hanno molti cenni nella 
Divina Commedia, ed è esposto pienamente nella 
Monarchia, sì trovi il germe di ciò che la rivoluzione 
italiana è venuta svolgendo e svolge tuttora. Quando 
poi si è spogliato il Papa del Dominio temporale, 
molti hanno gridato in cento toni diversi : Ecco com- 
piuto il voto del fiero Ghibellino I 

Di quelli che in ciò si arrabattano, si trovano 
varie classi. I pecoroni che vanno dietro agli altri, e 
ripetono, senza saper 1' imperché, quello che gli altri 
dicono; i vanagloriosi, i quali capiscono che dicendo 
altrimenti ne' loro scritti, non riscuoterebbero gli en- 
comi di certi Giornali; ì semidotti che hanno letto 
alla peggio qualche cosa delle opere di Dante, ma non 
r hanno saputo intendere; quelli di mala fede, che 
contorcono le parole di Dante conforme i loro sen- 
timenti ; gì' interessati, che per il posto che occupano^ 
o per quello a cui aspirano, vedono di doversi mo- 
strare antitemporalisti. E di costoro abbondano le nostre 
scuole. 

Gli autori di tal rivoluzione nel campo letterario, 
i quali vollero vedere nella Divina Commedia la pre- 
valenza del concetto politico, furono il Gozzi che ma- 
nifestò un semplice dubbio, il Dionisi che ne die 
qualche cenno, il Marchetti che sviluppò V idea, men- 
tre altri cucirono alla tela ordita da lui altri pezzi, e 
formarono il paludamento, in vero un po' arlecchinesco, 
dell' Italia unita. 

Quanto si è scrìtto contro il cattolicismo di Dante 
è stato sfatato trionfalmente da molti^ e Specialmente 
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dal Padre Berardinelli neir opera intitolata II Concetto 
della THvina Commedia. E noi lo siamo venuti com- 
battendo, quantunque assai meschinamente, tenendo 
però una via a&tto diversa. Ma su questo, come ho 
già accennato altrove, convengono tutti i dantisti seri. 
Ora ci resta a dire qualche cosa sulle idee politiche 
del poeta; al che fare non ci saranno inutili alcune 
reminiscenze attinte dall' altro libro del dotto Padre, 
che tratta appunto tal questione. 

§.2. CHIAVE PER ENTRARE NEL VERO SENSO 
DI MOLTI PASSI DELLA DIVINA COMMEDIA- 

Che Dante fosse contrario al Dominio temporale 
de' Papi, lo dicono molti Commentatori, specialmente 
de' nostri giorni : e fra questi non mancano anche di 
coloro che non sono di piccol nome. Noi, prima di 
dire se costoro sieno mossi da ignoranza o da mala 
fede, è necessario che diam di piglio a questa chiave, 
e la volgiamo alcun poco: 

Intanto è bene che sappia il lettore che su tale 
Dominio non si faceva punto questione ai tempi di 
Dante. 

Il nostro Poeta, lo ripeto, ha scritto un' Opera, 
indtolata ^e Monarchia, nella quale espone le sue idee 
politiche. Questa è divisa in tre libri. Nel primo di- 
mostra che la felicità terrena degli uomini richiede un 
solo Monarca. Nel secondo fa vedere che per voler 
divino questo Monarca è l' Imperatore romano. Nel 
terzo & capire che questo Monarca, come capo poli*- 
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tico riceve la sua autorità immediatamente da Dio ; e 
non già dal Sommo Pontefice. 

Ma intendiamoci bene sulle parole come capo po- 
litico, colle quali si vuol parlare di una supremazia di 
giurisdizione su tutti gli stati cristiani, nei quali restano 
al governo i singoli Principi e via via. L* Imperatore 
però, come Cristiano, dev* essere il primo figlio della 
Chiesa, e deve dare ai popoli V esempio di quel pro- 
fondo ossequio che merita il Papa, quale capo spiri- 
tuale di tutta la Cristianità. ( !\Con, Lib. in. fine ). 

Facciamoci una idea esatta di questa Monarchia 
universale — Il domenicano Las Casas che da fanciullo 
fu compagno di Colombo nel suo secondo viaggio del 
1493, e che meritò poi il nome di Padre degli Ame- 
ricani, in un suo libro jDe unico vocationis modo, scrìve : 
« La cagione unica e finale dell' aver la Santa Sede 
Apostolica concesso il Principato Supremo, e la Su- 
periorità imperiale delle Indie (America) ai Monarchi di 
Spagna, fu per la predicazione del Vangelo, la dila- 
tazione della Fede e della Religione cattolica La 

Santa Sede Apostolica, nel concedere il Principato 
supremo delle Indie ai Re Cattolici, non intese di pri- 
vare i Re indigeni delle loro signorie, diritti e giu- 
risdizioni, quali che fossero ». 

Ecco il concetto esatto di Dante. Quello che 
avrebbero dovuto fare i Re di Spagna rispetto alle terre 
scoperte dal gran Genovese, doveva fare Y Imperatore 
romano risperto a tutte le republiche, i principati i 
regni della Cristianità, i quali avrebbero dipeso dal 
Monarca solo quanto al governo universale, imperocché 
come dice Dante, le na:(ioni, i regni, le città, hanno tra 
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bro certe proprietà, per le quali bisogna con differenti 
leggi governarle (Uh. i. §• XIV). 

n motivo poi per il quale Dante voleva qaesto 
Monarca universale, era per escludere dal suo cuore 
la cupidigia, causa di tutti i mali ; la quale non avrebbe 
pomto, secondo il nostro Poeta, entrare nel cuore di 
colui che si trovava padrone di tutto. Con questo si 
sarebbe anche ottenuto che sentisse aflFetto a suoi sud- 
diti, ne procurasse il bene : e cosi ne venisse la civile 
felicità deir umano consorzio. 

È anche da riflettere che Dante nega assoluta- 
mente air Imperatore la facoltà di dividere V Impero. 

Adesso veniamo al fatto di Costantino. Dante cre- 
deva che il Dominio temporale dei Papi fosse avve- 
nuto per una donazione territoriale fatta ad essi da 
Costantino. Or bene, nulla vietava a Costantino di 
fare questa donazione; ma non avrebbe potuto mai 
cedere a quelli una parte della suprema autorità im- 
periale, cui il Poeta sospettava avesse loro ceduto. E 
la mente di lui si vede chiaramente dalle stesse sue 
parole : « É manifesto che la Chiesa non lo {il patri- 
monio) poteva ricevere per modo di possesso, né egli 
[Costantino) per modo di alienazione conferire. Niente 
dì meno poteva T Imperatore, in aiuto della Chiesa, 
il patrimonio e le altre cose deputare, stando sempre 
fermo il superiore dominio, V unità del quale divisione 
non patisce » Seguita « E poteva il Vicario di Dio ri- 
cevere, non come possessore, ma come dispensatore 
dei frutti per la Chiesa e pe' poveri di Cristo, la qual 
cosa sappiamo essere stata dagli* Apostoli fatta » - (HI, 
X). Sì badi bene che qui Dante parla senz* altro di un 
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nistrarsi a prò della Chiesa e dei poveri; perchè, se 
questo fosse, per nulla e' entrerebbe la clausula : stando 
sempre fermo il superiore dominio, V unità del quale di- 
visione non patisce. Lo scopo poi di questo patrimonio 
era di sovvenire ai bisogni della Chiesa, e perchè la 
Chiesa, alla sua volta, potesse sovvenire ai poveri, e 
non già perchè ne usasse a fini affatto mondani. 
Insomma doveva servirsi dei frutti del patrimonio 
secondo lo spirito di Gesù Cristo. 

L' essenziale poi sta in questo che il dono non 
doveva assumere il carattere di alienazione della su- 
prema autorità. Tolta questa idea si poteva dare e 
ricevere. 

Insistendo Dante sullo stesso tema, dopo avere 
ragionato dell' anteriorità dell' Impero alla Chiesa, e 
provato che quello riceve immediatamente da Dio 
r autorità ; puntella 1' argomento col fatto stesso di 
Costantino. « Se Costantino non avesse avuto autorità 
in patrocinio e aiuto della Chiesa, quelle cose del- 
l' Impero che deputò alla Chiesa, non avrebbe potuto 
di ragione deputare : e cosi la Chiesa ingiustamente 

userebbe quel dono Ma il dire che la Chiesa 

cosi usi male il patrimonio a sé deputato , è molto 
inconveniente » (ivi, XIII). Qui Dante, come si vede, 
non fa riserve, perchè si tratta di solo patrimonio e 
non di suprema autorità. 

Dunque Costantino ha potuto donare, !a Chiesa 
ha potuto accettare : dunque essa ha vero diritto su 
quel possesso, e ben fa a proclamarlo e a voler che 
resti suo, qual Principato civile, come sempre lo ha 
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considerato. Dunque se il fatto di Costantino non fosse 
da approvarsi, sarebbe solo perchè o esplicitamente o 
anche solo implìcitamente ha inteso di donare oarte 
dell' autoriti imperiale ù Papi. Ma siccome non i 
che egli abbia fatto questo, cosi è lecito pensai 
la sua intenzione fu buona. Comunque però v 
bisogna ; egli senz' altro ha bene operato do 
semplicemente il Patrimonio a S. Pietro. 

Dietro questi criteri restano facili ad inte 
non solo quei passi che nella Divina Corame 
riferiscono alla donazione di Costantino, ma 
tutti quegli altri, in cui si tratta o del Dominio i 
ricchezza della Chiesa. 

Non possiamo omettere di dire qui una 
suUa questione tra Guelfi e Ghibellini, Essa v 
su questo punto, cioè, se la suprema autorità p 
risiedesse nel Papa, e la dovesse esercitare ima 
tamente suU' Imperatore e mediatamente sul pc 
oppure se fosse il contrario. Quindi non si tratt 
alcun modo del Dominio temporale dei Papi. H 
i Guelfi non pretendevano di spogliare 1' Impe 
de' suoi Stati ; cosi i Ghibellini non ebbero a 
mente di spogliare il Papa de' suoi Dominii partii 
sui quali in quei tempi, come ho detto, non si 
scionava punto. 

Intese le cose in tal modo, resta a farsi ui 
rima riflessione. L' Impero dì Roma era destina 
Dio, secondo il pensiero di Dante, a questi du 
di procurare la felicità temporale del genere ui 
di servire alla propagazione e allo stabiliment< 
Crìstianeismo. 
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§. 3* ^ DONAZIONE DI COSTANTINO 

Ognano sa, e già V abbiamo detto, aver credato 
il nostro Poeta, che il Dominio temporale dei Papi, 
fosse nato per una donazione fatta da G>stantino. Non 
è qui il luogo di confutare questa erronea opinione; 
anzi non importa affatto che ne facciamo questione. — 
Supponiamo dunque che la bisogna sia andata, come 
pensava Dante; perocché Dante si basava su questo. 
Al canto XIX dell' Inferno , dov' è descritta la pena 
de' Simoniaci , Dante esce poi in quella notissima 
apostrofe. 

Ah I Costantin di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che tu lasciasti al primo ricco patte. 

V. 115. 

Eccoti il gran cavallo di battaglia che da non 
pochi si crede atto a sbaragliare tutto V esercito, fosse 
pur numerosissimo, di coloro i quali sostengono che 
Dante non è nemico del Poter temporale. Ma, Signori, 
adagino un poco. Spieghiamo bene questi versi. Dante 
fa questa apostrofe a Costantino dicendo che non già 
la sua conversione al Cristianesimo ma qu^^Ua dote (il 
Patrimonio temporale) che egli lasciò a Papa Silvestro, 
il quale per questo fu il primo Sommo Pontefice che, 
secondo la supposizione di Dante possedesse, fu causa 
di gran male. Dunque il Poeta non disaprova la dote, 
ma deplora il male che ne consegui. 

Veniamo ad un con&onto. Dante avvolgendosi 
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p^ cerchi inferaali, li vede pieni dì spiriti maledetti, 
quindi condannati solo perchè ebbero il dono dei li- 
bero arbitrio, senza il quale non avrebbero mù potuto 
peccare ; ma il Ubero arbitrio si potrebbe forse chia- 
mare un dono funesto ? Tutt' altro 1 E Dante pa-'---*' 
di esso, lo dice il maggior e miglior dono eh 
abbia fatto alla creatura ragionevole. Or bene e 
può dire che la libertà d' arbitrio ebbe le più i 
cons^uenze, rispetto a tutti quei sciagurati t 
abusarono ; cosi Dante potè dire che quella d' 
matre di grandi mali per 1' abuso. E questo abt 
consistito in ciò, che i Pastori dimenticarono 
same per i veri bisogni della Chiesa, per solli 
poveri, per dare impulso alle opere veramente cri 
ma vi attaccarono il cuore, vi mercanteggiarono 
come fecero i simoniaci, la considerarono e usaro 
me cosa loro privata. Quello che si dice del Patrii 
deve dirsi anche dei beni dad alla Chiesa. S. \ 
Papa scriveva intomo ad essi : Le cose dei fedi 
vengono offerte a Dio, non devono convertirsi 
usi ecclesiastici e a vantaggio dei fratelli cristiani 
indigeno; perchè sono voti dei fedeli, e risarei 
di colpe e patrimonio dei poveri. (Brev. 25 M 

Anzi io credo che Dante si riferisca io mo( 
ciale al principio guelfo, dedotto appunto da quelb 
Perocché i Guelfi dicevano che Costantino insico 
la dote avea ceduto anche una parte della supr 
imperiale. 

Ma procediamo. Dante asserisce che la i 
autorità imperiale è indivisibile ; e se Costantino, 
U Patrimonio ai Papa, gli avesse conferito anchi 
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di questa autorità, avrebbe operato malamente. Or bene^ 
rispetto questa faccenda vi era chi diceva che Costan- 
tino r avea conferita, chi diceva che no. Dante, fra 
queste due opinioni restava dubbioso ; ora sospettando 
per il no, ora propendendo per il si. E però al canto 
XXXn del Purgatorio parlando di quella dote sotto 
la metafora di piuma, perchè ivi parlasi dell' Aquila, 
simbolo dell' Impero, dice che fu 

offena 
Forse con intenzion casta ,e benigna. 

V. 137. 

Costantino forse neppur pensò a cedere parte del- 
l' autorità imperiale ; quindi la sua intenzione fu casta^ 
escludendo quel connubio della somma potestà spiri- 
tuale con la potestà imperiale ; fu benigna^ perchè do- 
vea giovare allo splendore della Chiesa, già uscita 
dair oscurità delle catacombe, a sostegno della potestà 
spirituale, a decoro del culto cattolico, a sostentamento 
del clero, a sovvenimento dei poveri. 

Dunque se quella dote fu maire di molto male, 
se S. Pietro alla vista di quella piuma esclamar 

O navicella mia, com' mal se' carca 1 

Purg. XXXII, 129 

tutto questo proveniva certamente dal principio guel- 
fo, né si poteva con certezza attribuire a Costan- 
tino la cui intenzione Jorse fu casta e benigna — Anzi 
a Dante sembra di aver detto poco con quel forse , 
mentre nel Paradiso sente a dirsi che Y intenzione fu 
assolutamente buona, e che lasciando quella dote operò 
bene. Dante è salito nel cielo di Giove. I Beati gli si 
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mostrano ivi uniti in guisa da formare un' Aqtòla , 
come in Marte gli si erano mostrati umili in pnisa da 
formare mia Croce. Da quest' Aquila lumino 
una TOoe che parla dì alcune delle anime in 
colte, e quando è a parlare dì Costantino, si 
cosi ; 

L' altro che segue, con le l^gi è meo 
Sotto buona intenzion che fé' mal ft 
Per cedere al Pastor si fece greco. 
XX, 

Dice: L' altro che segue, perchè prima avi 
minato il re Davide, 1' imperator Traiano, ed 
re di Giada. Si fece greco con le leggi e ttuco. 
che è r Aquila, simbolo dell' Impero, la qualt 
Vuol dunque dire che Costantino da Roma p 
Grecia, ossia andò a Bisanzio, che da lui ebbe 
dì Costantinopoli, trasportando quivi le leggi 
e r Aquila, cioè 1' Impero. E questo fece/wr i 
Pastor, per lasciar Roma al Papa. Egli in qui 
guidato da buona Ìnten:(ione, che però, "come 
termini ha detto altrove, fé mal frutto. Ma que 
frutto non nacque dalla natura intrinseca della e 
che in sé fu buona, e doveva produrre frutti 
ma da altre cause. In fatti 1' Aquila seguita : 
re cosi ; 

Ora conosce come il mal dedutto 
Dal suo ben operar non gli è nodvi 
Avvegna che sia il mondo indi distr 

Si direbbe quasi quasi che Dante concede 
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Costantino si fece greco sotto baona intenzione, ^li 
operò bene, e di questo ben operar ha ricevuto gloria 
in delo. Vi è stato però chi da questo ben operar ha 
dedutto ossia cavato dei male, e male si grande che il 
mando è indi distrutto: tuttavia questo non è nocivo 
a lui, ma lo sarà a chi' ne ha la colpa. E perchè nes- 
suno pigli abbaglio delle parole avvegna che sia il 
mondo indi distrutto, badi che esse si riferiscono non 
tanto all' avarìzia e al lusso della corte di Roma che 
diflFondeva il malo esempio, quanto al principio guelfo. 
Quasi dicesse : Costantino ha fatto bene ad assegnare 
un patrimonio territoriale alla Chiesa ; ma altri ne de- 
duce che gli abbia assegnato anche parte dell* autorità 
imperiale; e da qui avviene uno sommo male al mondo, 
perchè Y Impero non può essere scisso. 

Ecco dimque a che si riduce il baluardo entro cui 
si trincerano coloro che, nemici del potere temporale 
dei Papi, pretendono di avere a capitano il Sommo 
Alighieri, Il baluardo si risolve in fumo, che il vento 
dissipa : essi rimangono allo scoperto ; e mentre cer- 
cano Dante vicino a sé ; odono dall' alto de' deli la 
voce sua che grida: 

Non è materia da prender a gabbo, 

Inf. XXXn, 7 

Quella materia ond' io son fatto scriba. 

Par. X, 29. 

E mentre ascoltano esterefatti che mal si scherza 
con esso lui, lo sentono gridar di nuovo: 
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La mia scrittura è piana, 

Se ben si guarda colla mente sana. 

Purg. VI, 34. 
H qui non verrò esaminando quegli altri p 
che si srimano relatÌ¥Ì al Dominio temporale; 
non voglio tediare il mìo lettore, e perchè mi 1 
di trattarne nella mìa Guida dichiarativa della . 
Commedia. 

§. 4. LE IDEE DI DANTE E LE IDEE MODEI 

Anche qui ci serva di giuda il P. Berardin 
coi ragioni verremo compendiando. 

Dell' Italia si volle fare una nazione indipei 
da ogni esterna dominazione, una nazione unifica 
vincoli di comune reggimento ; e co^ allo stessa 
tefice fu tolta la sua Roma — Il sistema di Dai 
mia Monarchia universale, con un Monarca univ 
chiamato Imperatore Romano, e qaesri doveva 
im Tedesco I I La nazionalità d' Italia non e' e 
dunque punto, anzi il sistema di Dante ne eri 
tosto un distruttivo. 

L' Italia si è fitta, cioè sì sono spodestati 
Principi, e si è posta sono il governo di uè 
dietro il principio ohe il popolo è sovrano ; e 
tale ha dimesso ì suoi impiegati, scegliendone an si 
Fondamento morale della dantesca Monarchia è il 
divino; quindi gli affrancatori dell' Italia, giudic 
condo lui, sarebbero briganti, fedìfraghi, ladroi 
sasànì di popoli. 
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Il diritto nuovo pone nel popolo il vero e proprio 
soggetto deir autorità e la fonte di tutti i diritti; il 
diritto divino pone che il soggetto dell' autorità è per 
naturale necessità diverso dal popolo ; e i diritti che 
devono accompagnare V autorità scaturiscono dal con- 
cetto stesso della medesima, anche in quei rari casi 
che il popolo ha la facoltà di determinarne il soggetto. 

Posto questo, nulla ha che fare il sistema dan 
tesco, tutto incentrato nel Monarca universale, col 
governo d' Italia nel quale comanda il popolo ; e il 
re, secondo la celebre formola, regna, ma non governa. 

Il regno d* Italia, svolgendo logicamente il suo 
sistema, tende a trasformarsi in pura democrazia; il 
governo dantesco mantiene nel massimo splendore il 
Monarca, e lo circonda di alta aristocrazia, formata dai 
sovrani delle varie regioni, che lo aiutano nel governo 
universale, senza che restino intaccate le prerogative 
regionali e municipali, e la libertà che si concede ai 
popoli, è quella relativa al fine, per cui Dio li ha 
creati, ossia 1' operare il bene. 

Dante si ripromette dalla sua Monarchia la piena 
soggezione dei sudditi al Monarca, in questo 1' unica 
cura del loro bene, e perciò la pace universale; la 
rivoluzione^ in parte volente, in parte connivente ha 
dato impulso all' anarchia e al Socialismo; quindi ha 
fatto rutto il contrario; e il male, colpa i prindpii, 
crescerà ognora. 

La scostumatezza, la superbia, la cupidità, la ir- 
religione sono le cose che Dante si ripromette an-* 
nullate dalla sua Monarchia, e stabilita invece in tutto 
il suo bello la religione cattolica; ora la rivoluaaiie 
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ha fomentato e fomenta tutte quelle cose, e la reli- 
gione fa oggetto di scherno e di persecuzione. E come 
avrebbe potuto fare altrimenti ? — Chi è il gran fattore 
di questa Italia nuova ? — La massoneria. Si legga il 
libro dell' ex frammassone Margiotta e si vedrà quello 
che da tanti non si vuol vedere an cora. Si vedrà che 
nel 1893 i deputati frammassoni erano trecento. Ora 
che sperare a vantaggio della religione, del costume 
da chi riconosce più o meno per suo Dio, il demonio ? 
Non parliamo degli incitamenti alla scostumatezza 
dati dai governanti, non delle ruberie continue e 
scandalose di mille e mille funzionari bassi e alti. Le 
cose sono note abbastanza. 

Dante ha tutte le maledizioni per chi strappa una 
Suora dal suo pacifico asilo; la rivoluzione ne ha 
soppresso i conventi, e a centinaia ha cacciato quelle 
povere colombe saturandole di derisione e di lazzi, e 
rubandone i beni. Ma per dare una qualche idea della 
opposizione fra il sistema dantesco e V operato dalla 
rivoluzione, basta il dire che tutte le più belle mani- 
festazioni del cristianesimo lodate da lui (voti, pro- 
cessioni, decime ecc.) sono da essa derise e satani- 
camente vietate. La rivoluzione vuol distruggere tutto 
quello, a difendere il quale Dante avrebbe dato il 
sangue ; essa odia quanto egli venerava coli' intimo 
dell' animo e del cuore. E tutti gli uomini che hanno 
fatto la stessa rivoluzione e che da essa sono esaltati, 
meritano di abitare eternamente qualcuna delle sta- 
zioni immaginate da Dante nel suo inferno e special 
mente nell' ottava e nell' ultima. 

Lo storico che volesse raccogliere le vive - testi» 
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monianze che in parlamento e sui giornali ogni pjomo 
vengono con marchio rovente a svelare le turpitudini 
dei nemici della Chiesa; avrebbe a fare arrossire le 
generazioni venture. È tutto un orrido poema di brut- 
ture, di accuse incredibili, d' audacie d ' avventurieri, 
di concussioni, di ruberie che hanno corrotto le viscere 
della società, hanno generato le teorie più spinte, ed 
hanno prodotto gli apostoli minacciosi d' ogni distru- 
zione. 

Dante voleva il Dominio temporale del Papa 
subordinato, come quello degli altri Principi ali* alta 
giurisdizione del Monarca universale, perchè questo, 
nel concetto suo, dovea assicurare I* osservanza delle 
leggi, il fiorire della religione; i rivoluzionari hanno 
voluto spogliare il Papa del suo Dominio al solo fine 
di distruggere la Chiesa di Cristo. Lo hanno ripetuto 
a parole, e lo dicono tutto di eloquentemente coi fatti. 

Dante, se anche avesse creduto che il Dominio 
temporale fosse d' impedimento a tutto questo bene 
lo avrebbe fatto per un mero sofisma ; mentre i rivo- 
luzionari hanno voluto questa distruzione perchè con- 
seguenza del loro principio politico, il quale è con- 
trario alla giustizia e alla felicità, come il Sommo 
Pontefice, specialmente col sillabo, ha dimostrato, e 
come ognuno di sano intelletto intende e vede. 

Mi piace citare un tratto della lettera che per 
r occasione della festa 20 Settembre il Sommo Pon- 
tefice scriveva al suo Segretario di Stato : « Se si stese 
la mano a squarciare le mura della metropoli civile, 
fu fatto per meglio battere in breccia la città sacer- 
dotale ; e per sortire l' intento di assalire da vicino la 
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potestà spirituale dei Papi, incominciossi dall' abbait- 
terne quel propugnacolo terreno. Insomma quando 
vennero ad imporsi al popolo romano, a questo popolo 
che tenne fede al suo Principe sino all' ultimo, resi- 
stendo vigorosamente a possenti e diuturne tentazioni 
venute di fuori, essi recavano il concetto ben fermo 
di mutare le sorti della città privilegiata, trasfigurarla, 
tornarla pagana : ciò che fu denominato in loro gergo 
dar vita ad una terza Roma, d' onde irradierebbe, 
come da centro, una terza civiltà. E infatti si diede e 
si dà opera più che non paia, ad attuare il funesto 
disegno. Sono cinque lustri che, guardandosi attorno, 
Roma vede padroni del campo gli oppugnatori delle 
istituzioni e delle credenze cristiane. Diffusa ogni più 
malvagia dottrina: vilipesi impunemente la persona e 
il ministero del Vicario di Dio: contrapposto al do- 
gnaa cattolico il libero pensiero, e alla Cattedra di 
Pietro il seggio massonico ». 

Che poi la festa del 20 Settembre fosse quasi a&tto 
settaria, lo mostra il fatto che la grande processione 
era capitanata dai massoni, e il Governo non ci po- 
tè nulla. 

Finalmente Dante subordinava tutto alla Reli- 
gione, tutto voleva in favore di lei, tutto aspettava 
da lei, e il Monarca universale, risiedesse pure in Ro- 
ma, non doveva dar motivo di sospirare al Pontefice, 
perchè Dante gli diceva : « Usi Cesare verso Pietro di 
quella riverenza che usar debbe un figliuolo primoge- 
nito al padre: affinchè illuminato dalla luce della pa- 
tema grazia più virtuosamente irraggi l' orbe della terra. 
Al quale da Colui solo è proposto, che è Governatore 
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di tutte le cose spirituali e temporali ». Con queste 
parole, con cui Dante conchiude la sua Monarchia, 
conchiuderemo anche noi, astenendoci da ogni con- 
fronto. 

§. 5 . DANTE E L' unità E INDIPENDENZA D* ITALIA 

Come già abbiamo detto, e di dirlo non vi era 
certo bisogno, perchè troppe volte è stato ripetuto e 
dagli scritti e dalla viva voce dei liberali; V Italia 
nuova può vantare, secondo costoro, per padre il grande 
Alighieri. Ma, mi perdonino questi bravi signori, se io 
dico loro che il dir questo è una banale stoltezza, la 
quale potrà bensì ripetersi da molti, ma solo per con- 
fermare anche una volta la sentenza biblica : // numero 
degli stolti è infinito. È ben vero che Dante avrebbe 
voluto un* Italia nuova, ma nuova solo nella integrità 
della fede cristiana e nella santità del costume. 

Ma che è a dire, intorno ali* Unità e ali* Indi- 
pendenT^a d* Italia, divinata, come dicono tanti, dal 
nostro Poeta ? 

È vero che Dante traccia per bene i confini della 
penisola dicendola chiusa fra due mari — Par. 
XXI, 105 — ed avente per confini il Varo — Par. VI. 
58 — le Alpi — Inf. XX, 62 — e il Quarnaro o Quar- 
nero in Istria — Inf. IX, 113 — ; ma altro è mostrarne 
i confini, altro è aver pensato alla sua Unità. Anzi 
questa Unità neppur 1* ha mai sognata ; e lo dimostro 
in due parole. Noi sappiamo che Dante scrisse una 
Epistola a tutti e singoli i %e D' Italia e ai Senatori 
dell* alma Città non che ai ^uci, ai Marchesi, ai Conti 
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e ai Popoli ; e questo fece nella discesa di Enrico VII 
Imperatore dei Romani. Ma voleva forse egli che questo 
Imperatore unificasse l' Italia ? — Mai no — Il con- 
cetto politico del nostro Poeta lo conosciamo per bene. 
Egli voleva un unico Imperatore universale per tutta 
la Cristianità; ma voleva, non ostante questo che sus- 
sistessero i regni, i principati, i municipi coi loro go- 
verni particolari, avendo questi di necessità certe pro- 
prietà che devono essere regolate con leggi differenti. 
E r Imperatore non doveva occuparsi che di quello 
che è comune a tutti, guidando ogni cosa con re- 
gola comune per mantenere la pace — !\Can. i, 
i6 — Dunque il medesimo doveva essere dell* Italia, 
quanto a' suoi Re, Duci ecc. — Si provi pure chiun- 
que vuole, a dimostrare il contrario; ma non isperi 
mai di riuscirvi. 

A chi non bastasse tutto questo, farò udire la 
testimonianza di persone autorevoli e non sospette. Il 
Prof. Mandalari cosi dice : a All' unità politica della 
dolce terra latina Dante non potè pensare. . Se fu 
precursore e cooperatore dell* unità italiana, dando al 
volgare il sussidio del più grande monumento lette- 
rario moderno, non può dirsi eh' egli abbia voluto 
ridurre tutte le regioni ad unità politica ». {Giornale 
Dantesco, anno II, p. 442). E il Dott. Ausonio De-Vit : 
(c Ben inteso che egli (Dante) non pensava nemmeno 
lontanamente all' Italia una eon Roma capitale; ma 
voleva una monarchia universale in cui l' imperatore 
fosse libero nell' esercizio del suo potere, libero il 
Papa nel disimpegno delle sue mansioni religiose n . 
(Ivi, anno m, p. iii). 
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Anche sul tema della Indipenden:(a possono ba- 
stare poche parole. 

Gli ultimi Imperatori di Occidente, ricordati da 
Dante, sono: 

Ridolfo I di* Absburgo, eletto nel 1273. 

Adolfo di Nassau, eletto nel 1292. 

Alberto (Tedesco) figliuolo di Ridolfo, eletto nel 
1298. 

Enrico VII di Luxemburgo, eletto nel 1308. 

Or bene siccome questi Tedeschi sono ricono- 
sciuti da Dante per legittimi Imperatori Romani ; cosi 
egli non voleva altri a governare il mondo cristiano 
e segnatamente V Italia. Dunque V Italia con tutti i 
suoi stati doveva riconoscere la supremazia degli Im- 
peratori Tedeschi; dunque V Italia nella mente di 
Dante non doveva essere, diciamo cosi, che un feudo 
che riconosceva per suo padrone diretto il Tedesco I 
Solo cosi poteva cessare di essere serva I 

E qui chiedo venia, se ripeto qualche cosa, di dò 
che ho già detto. Ma sarò brevissimo. 

Ridolfo in Italia non venne, inteso a raffermare 
e a crescere il suo dominio in Germania, onde Dante 
lo biasima in questi versi : 

Colui che più siede alto, e fa sembianti 
D* aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 

Ridolfo Imperator fu, che potea, 
Sanar le piaghe, eh' hanno Italia morta, 
SI che tardi per altri si ricrea. 

Purg. AH, 91. 
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Adolfo non è punto nominato nella Divina Com- 
media, ma solo nel Convito — Tratt ; IV, e. 3 — 
Ad Alberto, parlando dell' Italia, dice: 

Guarda com' està fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 

O Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni 

Purg. VI, 94. 

Quindi gli predice un grave e giusto castigo: 

Giusto giudicio delle stelle caggia 

Sovra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto. 
Tal che il tuo successor temenza n' aggia ; 

Che avete, tu e il tuo padre, sofferto, 
Per cupidigia di costà distrettì, 
Che il giardin dell' Imperio sia deserto. 

Si capisce 1' ultimo latino ? L' Italia non dev' es- 
sere nazione indipendente, ma la miglior parte del- 
l' Impero, il suo giardino. 

Seguita : 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova, sola; e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m' accompagne ? 

Dunque ? — Dunque Dante voleva Roma te- 
desca e papale — Soleva Roma^ che il buon mondo 
jto — Duo Soli aver. Che se qualcheduno non inten- 
de come Dante potesse conciliare Roma sede del- 
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r Imperatore, e sede del Papa con giurisdizione terri- 
toriale, lo dimandi pure a Dante stesso, al quale potrà 
anche dimandare varie altre cose contenute nel Tìe 
Monarchia, e che sono veri misteri per i dantisti, spe- 
cialmente dò che dice sulle ottime qualità di cui sa- 
rebbero stati fregiati tutti i suoi monarchi universali. 

Quello che Dante fece per Enrico VII, e quello 
che ne sperava, non importa ripeterlo. 

Dunque giudichi un poco il mio lettore che nome 
si meriti colui, il quale vuol far credere che Y Unità 
e r IndipendetiT^a d* Italia fossero T ideale di Dante. 

L' ideale di Dante era la correttezza dei costumi, 
la carità insegnata da Cristo, il trionfo della religione 
cattolica. E come nel suo Inferno ha un posto per 
tutti quelli che contravvengono a queste cose ; cosi ha 
parole di fuoco per bollare i viventi che vedeva vio- 
larle. 

Ebbene, sarebbe facilissimo il mostrare che la setta 

massonica spadroneggiante dà ansa . a tutti i vizi con- 
dannati da Dante; ed essa medesima si diletta di tali 
misfatti che forse il nostro Poeta credeva appena pos- 
sibili. Vo* parlare degli oltraggi che si fanno ali* Ostia 
Santa, dell* adorazione a Lucifero, chiamato nelle logge 
palladiste il buon Dio, e di mille nefandezze 1 

Il Sommo Pontefice Leone XIII mostra questa 
setta come vera figlia del diavolo che fa di tutto per 
abbattere la Chiesa. Egli, dopo aver messo suU* av- 
vertita il clero con queste parole : « ( La massoneria ) 
cerca di lacerare la cattolica unità, seminando nel clero 
stesso zizzania, suscitando contese, fomentando di- 
scordie, aizzando gli animi alla insubordinazione, alla 
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rivolta, allo scisma »; si rivolge al popolo, dicendo; 
a E voi stringendo vieppiù il sacro nodo della carità 
e dell' obbedienza, sventate ì suoi disegni, mandate a 
vuoto i suoi tentativi, deludete le sue speranze. Come 
i primitivi fedeli siate tutti un cuore ed un' ai 
sola; e raccolti intorno alla cattedra di Pietro, 
ai vostri Pastori, tutelate gì' interessi supremi i 
Chiesa e del Papato, che sono altresì i supremi 
ceressi dell' Italia e di tatto il mondo cristiano >. 

Interrogate tutti i Vescovi della nostra Peni: 
e vedrete con quanta ragione Leone XDI abbia v 
quelle parole al clero; percorrete le diocesi, e qi 
là troverete qualche sciagurato che, sciente o insci* 
seconda le mire della massoneria, con la sua insù! 
dinazione e col farsi centro di piccoli scismi. Da 
amarezze nei sinceri cattolici, disistima dell' auti 
ne' cattolici anacquatì, disunione tra i fedeli, scai 
ne' semplici, compiacenza diabolica nei malvagi. 

La setta ha preso di mira la donna; per 
guastata questa, è guastata la famiglia. Ne ha stud 
r indole; e se non riesce aJ attirarne molte alle 
congreghe, non manca di guastarle co' libri, e 
spettacoli, coli' aggregarle a società, apparentem 
innajenti, ma che sono dirette da qualche fiatell 
da qualche mopsa, che spesso agiscono fra le qui 
o che, posti in iscena, sanno ostentare, chi sa, qu 
belle doti di persone civili e cristiane. — E qui qu: 
vi sarebbe da dire I Ma basti il fatto, che tante do 
le quali passano nella stima del popolo per bui 
prendono parte attivissima a cene fiere di benefice 
intervengono a certe rappresentanze teatrali, acci 
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pagnano funerali puramente civili, e, ad un bisogno, 
recitano sopra il defunto le loro nenie^ per recarsi poi 
forse il giorno dopo alla Chiesa, e farvi, magari, la 
Comunione. Anche la moda degli abiti e degli orna- 
menti è spesso suggerita dai fratelli e dalle mopse. E 
il ceto femminile lo si vede per questo portar penzo- 
lanti JaUa cintura certi gingilli, che altro non sono 
che emblemi massonici, e rassegnarsi ad avere il cap- 
pellino fregiato dalle corna in onore dell' idolo mas- 
sonico Bafomet. E con siffatti arnesi in testa verranno 
poi a prostrarsi dinanzi a Cristo 1 

Scuola obbligatoria si può dire che equivale, nel 
fatto e nella maggior parte dei casi, a corruzione ob- 
bligatoria, stante le qualità della ma^'gior parte degli 
insegnanti. Moltissimi di costoro professano la più 
sfacciata irreligione con tutte quelle conseguenze che 
essa porta. Ivi è svisata la storia rispetto al Crisda- 
nesimo e ai suoi Ministri alti e bassi, sono derise le 
pratiche di pietà e spesso risuonano stomachevoli 
bestemmie. L* affare va un po' meglio riguardo alle 
maestre ; ma purtroppo anche fra queste non mancano 
quelle che fanno professione di ateismo e d' incredu- 
lità, e che offrono di sé esempi riprovevoli. E intanto 
che i cattivi maestri e le cattive maestre hanno le 
redini sul collo e possono correre per V arringo come 
loro talenta ; i maestri e le maestre di retti sentimenti 
hanno le pastoie a' piedi e il bavaglio alla bocca. Certe 
maestre, rassegnandosi pure a fare la scuola in quelle 
feste che non sono riconosciute dal Governo, vor- 
rebbero che le allieve attendessero solo allo studio: 
ma no, proprio in quel giorno capiterà V ispettore o 
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r ispettrice, i qnalì vorranno che assolatamente si at- 
tenda al lavoro. 

Un povero maestro ed una povera maestra, scrive 
tm pablidsta moderno, i qnali abbiano la debolezza 
di credere, e di amare e temere Iddio, possono esser 
sicari di non essere i più ben visti da certi ispettori 
scolastici, che nelle pabliche conferenze, nella scaola 
stessa, nelle Questwni pedagogiche stampate e fatte 
comprare ai maestri; schernirono e s:hemiscono i 
credenti, e ridono delle cose più sacre. 

Un saggio ben chiaro di dò che a nome della 
licenziosa libertà dei nostri giorni sì è costretti a fiire, 
r avete in questa deliberazione di una giunta municipale 
di ana città d' Italia. 

Considerando: 

Che il Consiglio Municipale sin dal 1870, in base 
all' eccellente massima che, il comune non debba im- 
partire r insegnamento di alcuno speciale catechismoi 
religioso, nelle proprie scuole, per T omaggio che s 
deve al principio dell' assoluta libertà di coscienza, 
deliberava: « di abolire in tutte le scuole dipendenti dal 
municipio V insegnamento del dogma del catechismo re- 
ligioso e di sostituirlo coli* insegnamento elementare dei 
doveri e dei diritti del^ uomo e del cittadino secondo i 
dettami della morale » (massonica); 

Che il consiglio scolastico provinciale, in data 3 1 
Ottobre 1870, disponeva che nelle pubbliche scuole 
elementari della provincia V insegnamento religioso 
venisse dato soltanto agli alunni, i genitori dei qua- 
li, o chi legalmente per essi, ne facessero regolare 
domanda, in base di cui « il sindaco intesi i di" 
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rettori e gli insegnanti, compilerà un orario per modo 
che t insegnamento religioso sici iato in fin di le:^one^ 
in ore e giorni determinati, presenti solo gli alwmi per 
i quali V insegnamento suddetto sarà stato richiesto »; 

Ritenuto, 

Che le deliberazioni del consiglio comanale e del 
consiglio provindale scolastico non fbrono, sinora, 
rispettate da tatti i maestri o maestre; 

Cht in talune pubbliche scuole dipendenti e man- 
tenute dal comune, indebitamente s' ins^nano il ca- 
techismo e la Storia Sacra, che sono, come bene os- 
servò un R. Provveditore agli studi, Signor 

— il cavallo di battaglia dei maesiri o delle maestre 
meno capaci e meno solerti (e il rimprovero dei viziosi); 

Che si obbligano, talvolta, gli alunni a recitare 
in coro preghiere, cosa questa di competenza della 
Chiesa e non della scuola, e che cangia in consuetu- 
dine ed imposizione ciò che dovrebbe essere atto di 
fede spontaneo, intimo e solenne (che non si può 
professare, se non si conosce); 

Che, infine, la scuola debba essere laica, e piut- 
tosto che alimentarvi abitudini dì riti e di credenze 
che tolgono all' indivìduo ogni iniziativa e la coscienza 
propria, rimettendo in altre mani le vicende e il fine 
stesso della vita, il fanciullo deve trovarvi tutte le 
condizioni favorevoli al suo sviluppo intellettivo, edu- 
cativo e morale (e però Dante educato nel cattolicismo 
non potè sviluppare il suo intelletto); 

La giunta municipale, su proposta dell' assessore 
dell' istruzione, all' unanimità 

Delibera 

\ Di richiamare indistintamente i maestri e le 
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maestre delle scuole elementari del comune alla rigo- 
rosa osservanza delle precitate deliberazioni. 

2. Di proibire in modo positivo ed assoluto nelle 
scuole elementari qualsiasi forma d' ins^namento re- 
ligioso (orazioni, catechismo, Storia Sacra e norme dì 
filosofia teologica od ortodossa) essendo solo la Chiesa 
legittima e naturale sede dì siffatto insegnamento. (Il 
diavolo si fi irate I) 

3. Che sìa rigorosamente tenuto calcolo de 
tendano civile e mai del calendario religioso; 
vengano tolti, (ove esistessero] dalle scuole ime 
e trofei religiosi, non però il Crocefisso, essendt 
parte degli arredamenti scolastici, prescrìtti dalla '. 
(Il frate si è fatto diavolo). 

4. I maestri e le maestre che eludesseio e 
tasserò eludere la deliberazione dell' autorità mi 
pale, saranno denunciati al consiglio scolastjcc 
severe misure disciplinari. ( Sempre in omaggio 
libertà). 

;. Le direzioni delle scuole elementari soni 
nute a vegliare sulla reale e leale applicatone 
presente deliberazione; ed i signori soprinter 
scolastici, i membri della commissione delle : 
urbane e suburbane, le signore ispettrici, sono 
insieme pr^ati a volere inculcare Ìl dovuto ri; 
alle deliberazioni di questa autorità municipale. 

6. In ogni scuola, di città e del forese, 
tenersi affissa permanentemente copia della pr< 
deliberazione. (E qui, per mostrare che tutto si I 
nome delia più illimitata libertà diltatoria; il 
|daco apponeva la propria iìrma). 
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Dio volesse che i genitori si stancassero un poco 
di vedere i loro figli crescere insubordinati e viziosi; 
e capendo che tutto proviene dalla mancanza di prin- 
cipi' religiosi) sorgessero una buona volta come fanno 
da molto tempo i cattolici di varie provincie d' Italia, 
e come dà loro il diritto la legge, dimandando V inse- 
gnamento religioso nelle scuole. Ecco la circolare che 
r assessore della publica istruzione, onorevole Mol- 
menti diramava alle direzioni delle scuole elementari 
comunali di Venezia, e che fa bel contrasto con quella 
data disopra. 

Una circolare del 15 novembre 1892 vietava in 
modo assoluto nelle Scuole le pratiche religiose, e più 
specialmente le orazioni in principio e alla fine delle 
lezioni. 

€ Il pronto e vivo commuoversi delle famiglie 
dinanzi a tale mutazione, ha mosso V attuale Giunta a 
richiamare V antica consuetudine , che la pietà e il 
pubblico bene desiderano. 

« Si invitano quindi le Direzioni scolastiche a vo- 
ler ristabilire, come per lo passato e seriamente , la 
preghiera nelle scuole. 

« Di questo provvedimento ninno dell* attuale 
amministrazione può vantarsi, ninno temere, perchè 
sorge dal consenso di tutti i Veneziani, anche di co- 
loro che sono meno inchinevoli alle pratiche religiose. 

« Però che molte sono di certo le fonti e le 
forme del bene, ma quel che v' ha di meno discuti- 
bile, sono quelle tradizioni che giovano per tutta la 
vita e in ogni condizione di vita, e trovano la loro 
più nobile espressione in quelle forme, che tempera- 
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00 soavemente Y indole giovanile e volgono di buon' o- 
ra a degne mete gU ingegni ». 

Solo i settari indiavolati possono contraddire a 
tali disposizioni ; e molti di essi, contraddicendovi pare 
a parole, ne converranno col fatto. E di vero, molti 
liberali che sui giornali, in parlamento o nel munici- 
pio muovono acerba guerra all' educazione religiosa, 
sono i primi ad affidare i loro figli alle scuole, dove 
la religione forma il primo fondamento. È noto a tutti 
che non pochi liberali d' alto affare, a cui preme più 
r innocenza dei figliuoli che il sorriso dei fratelli set- 
tari, usano queste cautele. Ruggero Bonghi trovò giusto 
un di proclamarlo alla Camera, esclamando « Vedo 
moltissimi che dei frati dicono assai più male di me, 
ma mandano i loro figli a scuola dai fi'ati ». E qual« 
che anno dopo 1* onorevole Lioy diceva : « Io potrei 
citare colleghi di questa parte della Camera e colleghi 
di quell' altra, i qu^ mandano i loro figli agli Scolopii, 
agli Oblati, alle Figlie di Maria, piuttosto che a certe 
scuole governative; ed anche ai Gesuiti ». 

Né solo i prìncipi religiosi, ma ogni principio di 
onestà si è perduto fra di noi. L' educazione che ri- 
cevono i figli in molte famiglie è una vera infamia. 
E come potrebb' essere altrimenti, dove il padre è un 
miscredente ed uno scandaloso, e la madre un essere 
frivolo, tutta vanità e galanteria ? È gran miracolo se 
le figlie, vivendo in un ambiente tanto infetto, sanno 
mantenere il sentimento del pudore naturale. 

Come in Italia sia amministrata la giustizia^ non 
importa dirlo, che la cosa è palese a tutti, ed è af- 
fare di ogni giorno. Cento volte avviene che il col- 
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pevok ha tutte le prove contro di sé, e non ha dif- 
ficoltà di confessarsi liberamente e pubblicamente reo ; 
ma i giurati attestano che è innocente e che dev* essere 
liberato seduta stante. Ed ecco il popolo applaudire al 
ladro, air omicida, eccolo diventare oggetto delle sim- 
patie di tutti. 

Ma, vìva Dio i Che si senta pietà di un colpevole 
che si desideri che gli venga applicata una pena mite, 
pazienza 1 Ma il desiderare di udirlo dichiarare inno- 
cente, il farlo oggetto di simpatia, è qualche cosa che 
sa dell' orrendo. 

La setta massonica ha voluto sostituire alla carità 
cristiana la filantropia. Dobbiamo amare, dicono essi, 
i nostri simili non per amor di Dio, ma per amore 
di loro stessi, (amore che poi, troppo spesso, si risolve- 
in amor di noi stessi). La filantropia ha tolto di mano 
alle Suore molti ospedali, e le congregazioni di carità 
lavorano in luogo dei preti. Tutti sanno quello che è 
avvenuto dei beni di molti ospedali e del modo, con 
che vengono trattati gli ammalati. Cosi dicasi dei beni 
di molti istituti. Se avviene un terremoto, se una in- 
ondazione e vìa via, la filantropia dà fiato alle trombe: 
i giornali atteggiati di grande pietà si adoperano in mille 
modi a commuovere i lettori ; i Comuni, i Municipi met- 
ton fuori avvisi, le Società si dimenano: la questua si fa 
su larga*scala: sono danari, sono derrate alimentari, sono 
tele . . . Ma povera carità del popolo tradita I Tanto 
ben di Dio, quando va ? come va al suo destino ? Il 
più e il meglio non vi arriva mai ; quel po' che vi 
arriva, è distribuito a capriccio. Popolo italiano, sap- 
pilo : si tratta di milioni scomparsi ; e non esagero 1 
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E se non credi a me, permetti che io t' inviti dì nuovo 
a leggere gli scritti del Margiotta. 

Ma andiamo più in alto là dove seggono i nostri 
legislatori. Tutta la storia del Parlamentarismo in Italia, 
scriveva giorni sono un pubblicista, non è altro che 
r aumento progressivo della fiscalità — E fortuna che 
il popolo è sovrano ! Ci basti aver toccato questo punto. 

Abbassiamo lo sguardo, e giriamolo su tutta V I- 
talia. Ma guardiamo ad occhio nudo e non già attra- 
verso prismi, come fanno tanti e tanti, i quali scorgono 
per tutto prosperità, ordine, bellezza. Ma curiosa ve' ! 
Costoro non s' accorgono, o piuttosto fanno le viste 
di non si accorgere che in tutte le classi di questa 
nostra società e' è tale uno spostamento, tale un di- 
sordine , tale un pervertimento che per ogni dove è 
una catena di menzogne , d' intrighi, di frodi, di so- 
prusi, di birbonate tali da far pensare che se Dio non 
ci mette le sue sante mani, chi sa dove e* è d' an- 
dare a finire. 

E qui giova terminare con le parole dei Sommo 
Pontefice Leone XIII, le quali, come ofirono un bar- 
lume di speranza, cosi sono il miglior suggello a molte 
di quelle cose che son venuto dicendo specialmente in 
quest' ultimo capitolo. 

«t La giustizia è sicura del trionfo finale, come 
Roma della immutabilità de' suoi alti destini. Ma in- 
tanto quella è sopraffatta, a questi si attraversa la 
congiura dì congreghe perverse, e V opera dissennata 
di chi le favorisce. E che prò ne coglie la nazione ? 
V acquisto di Roma fu preconizzato ai popoli italici 
come albóre di salute e auspicio di prosperità futura. 
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Non cercheremo se gli avvenimenti abbiano avverata 
la promessa dalla parte dei beni materiali. Ma certo 
il compiuto acquisto ha diviso moralmente V Italia 
invece di unirla. È poi un fatto , che in questo 
mezzo pigliarono vieppiù ardire le cupidigie di ogni 
maniera, si allargò all' ombra del giure publico V im- 
moralità del costume e il conseguente affievolimento 
della fede religiosa : moltiplicarono i prevaricatori delie 
leggi umane e divine : crebbero di numero e dì forza 
i partiti eccessivi, le schiere fremebonde, congiurate a 
sovvertire dalle fondamenta gli ordini civili e sociali ». 

« E fra r ingrossare di tanti guai, non che quie- 
tare, inasprisce la guerra a quel divino istituto, nel 
quale dovrebbe riposare la speranza del maggiore e più 
sicuro rimedio. Vogliamo dire alla Chiesa, e partico. 
larmente al suo Capo visibile ». E qui fa le solite 
proteste, rispetto alla condizione a cui è stato ridotto, 
e termina dicendo: « Ma non minacele, non sofismi, 
né invereconde accuse d' ambizione personale riusci- 
ranno a far tacere in Noi la voce del dovere ». 

Popolo deir Italia reale, bada che è il Vicario di 
Dio, il quale cosi parla. 



«s-^-ras- 



CONCLUSIONE 



Chi tenta di spogliare la Divina Commedia de^ 
suo carattere religioso e morale, non è certamente un 
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vero Dantofilo. Chi la pretende a tal nome, egli, dopo di 
aver escluso dalla sua mente tutti i concetd falsi ri- 
spetto al Poema, deve indagare il concetto vero, ac- 
cettarlo e propugnarlo. Né la cosa può riuscire diffi- 
cile a chi ha letto tutta la Commedia, ed ha abbastanza 
forza d* intelletto da formarsene la sintesi. 

Quindi, per conchiudere tutto in poche parole, il 
vero Dantofilo è solo colui che, abborrente da tutto 
ciò che è contrario alla religione cattolica, è ossequioso, 
come Dante, a lei, alle sue leggi, alle sue istituzioni, 
la fa da schietto e franco Cristiano, il quale in tutto 
deve lasciarsi guidare dal Pastor della Chiesa. Che 
Dante non vuol che fare con una razza di gente senza 
fede e senza costumi. 

Vero Dantofilo è solo colui che crede veritiero 
Dante, quando egli dichiara di avere scritto un 

Poema sacro 
A cui ha posto mano e Gelo e Terra; 

Par. XXV, I 

un Poema, nel quale ha inteso di dare ammaestramenti 
di virtù. 

Il vero Dantofilo deve convenire con il Carducci, 
al quale non impedisce di essere un profondo cono- 
scitore del Poeta la sua professione di Massone. Egli 
scrive : La grande:(^a di Dante non esce dal cerchio del 
Medio Evo e dallo stretto cattolicismo . Ed è così , 
perocché aveva comune la fede con gli uomini grandi 
di quel tempo; ed era cattolico più di qualunque al- 
tro. E seguita : L idea di 'Dante era un cattolicismo più 
rigido, più ascetico, più prepotente; perocché egli non 
transige mai in fatto di fede e di morale cattolica. 

Smini • La DifAut Otmmtdia 92 
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Egli deve accordarsi con Y Anonimo, famigliare 
di Dante, il quale nel suo commento, chiamato Y Otti" 
mo, dice aver fatto {Y Alighieri) giovamento . alla repu- 
hlica di tutto il mondo con questa sua Cotnedia — f Egli 
deve affermare che il sommo Buonarotti avea ragione 
quando cantava di lui: 

Dal del discese col mortai suo, poi 

Che visto ebbe V inferno giusto, e 'l pio. 
Ritornò vivo a contemplare Dio, 
Per dar di tutto il vero lume a noi. 

Deve vedere che il Boccaccio ben feriva nel segno, 
quando metteva in bocca dello stesso Dante queste 
parole : 

Il nobil mio volume feci degno 
Di temporale e spiritai lettura. 

E col Minich deve esprimere la sintesi della Di- 
vina Commedia chiamandola Redintegra:(ione morale 
delF Autore ed insegnamento atto a rigenerare il civile 
consorsiio. 
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APPENDICE 



A pagina 273 ho riportata il nobilissimo Breye 
che Sua Santità Leone XIII inviava al nostro E.mo Car- 
dinale Sebastiano Galeati, il 20 Marzo 1892, con lire 
italiane 10,000 per il Mausoleo da erìgersi a Dante 
in Ravenna. Ne' miei lettori sarà restata una giusta 
curiosità di sapere a qual punto si trova la cosa ; ed io 
da prima trascriverò alcuni brani di una lettera Scritta 
ad un eminente dantista, che m' interrogava in propo- 
sito; e poscia soggiungerò alcune altre notizie attinte 
da fonte sicura. 

. . .Ella mi domanda : < Del divisato Monumento a 
Dante, pel quale il Papa diede L. 1 0,000, non se ne parla 
più ?» —9 Io sono andato interrogando questo e quello ; 
ma chi mi rispondeva una cosa, chi un' altra. Final- 
mente ho potuto leggere il resoconto della Sottos€ri:(iane 
mondiale per erigere a Dante un ihCatisoko a Ravenna ; 
e, dopo tale lettura, posso dirle che per ora non se 
ne farà nulla. E posso farle anche un po' di storia. 

Fino dal 1865 il nostro Conte Gioacchino Rasponi 
proponeva a questo scopo una sottoscri:(i(me na:(ianale ; 
ma questa idea, appena nata, fu sepolta. Dopo 25 ^nni 
(1890) si fece il Giubileo della scoperta delle ossa di 
Dante i e il 15 Maggio ai cospetto delle autorità e dei 
sind^d della regione e del conferenziere frammassone 
Bovio ph^ fece un discorso, giudicato assai nebuloso, 
fu aperta al teatro Alighieri la sottoscrizione mondiale. 
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V invito per questa fu inviato da prima al Re, alla 

Regina, ai Principi d* Italia, a tutti i Sovrani o Presi- 
denti di Stati e alle loro famiglie; posda a tutti i 
giornali, ai ministri esteri di tutti i governi, agli am- 
basciatori, alle università, agi' istituti scolastici supe- 
riori, alle accademie, alle istituzioni scientifiche e let- 
terarie, ai dotti, ai senatori e deputati italiani ecc. 

Quanto al Re, il Rattazzi rispondeva il 27 Marzo 
1891 che pensava di non parlargliene per non fargli 
prendere l'iniziativa ecc.; e ai 17 Novembre dello 
stesso anno, rispondendo ad un altro invito, diceva 
che i desiderii della Commissione non sarebkfro dimena 
ticati. Ma tutto finiva li. Il S. Padre però si è mostrato 
di tutt* altro parere : ma non ebbe imitatori negli altri 

Monarchi La buona volontà della Commissione non 

ha fatto fortuna. Pare che la proposta sia stata ac- 
colta con poca fiducia. L' incasso è stato meschino; e 
perchè non rimanesse in mani private, il Municipio 
con decisione consigliare (1894) ^vocò a sé la gestione 
e la raccolta dei fondi, che liberi dalle spese montano 
a poco più di L. 11, 000 



Nel maggio del 1895 il Sindaco di questo Moni- 
cipio s' indirizzava all' E.mo nostro Card. Arcivescovo, 
dicendogli che malgrado la generosa offerta del Santo 
Padre, il progetto dell' erezione del mausoleo era fal- 
lito, e che la Comunale Amministrazione desiderosa 
di sciogliere un ardente e antico voto, quello cioè di 
rendere un tributo d' onore al divino Poeta, alvrebbe 
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pensato d* erogare le somme raccolte in un monumento 

statuario modesto e dì facile attuazione , da erigersi 
nella Piazza che dell' Alighieri porta il nome, e che è 
pur vicina alla Tomba del Poeta. Pregava quindi il 
nostro E.mo a volere esporre al S. Padre il desiderio 
del Municipio ed ottenerne il consenso perchè la so* 
vrana e munificentissima sua ofierta venisse erogata 
nell' ideata nuova opera. Il Cardinale che poco dopo 
si recò in Roma, riferì al Papa la domanda del Muni- 
cipio; e r esito fu felice, poiché 1* E.mo tornato in 
Ravenna si die premura di notificare al Sig. Sindaco 
l'adesione del Sommo Pontefice; ma nello stesso 
tempo lo avvertiva che nel ringraziarlo gli aveva an- 
che dato parola di esibirgli possibilmente il disegno 
prima che si fosse venuto all' attuazione dell* opera 
commeniorativa, e che però pregava il Sindaco a met- 
terlo in grado, quando il tempo fosse stato opportuno, 
di adempire la fatta promessa. Alla sua volta poi 
il Sindaco rispondeva nel Giugno del detto anno e- 
sprimendo vivi ringraziamenti per 1* intercessione del 
consenso del Santo Padre, e assicurava che non avrebbe 
mancato, al momento propizio, di presentare copia del 
disegno del nuovo progetto. 



FINE 
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